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sci alla luce in Milano nel 1810, un 
Volume nel quale si contenevano e un 
Catalogo di que' libri italiani da cui si 
potrebbe utilmente fare uno spoglio di 
voci pertinenti alle scienze, alle arti, 
e ad altri bisogni dell'uomo, e, dietro 
ad esso, tre Lezioni sopra le doti di 
una colta favella: il libro fu ben ac- 
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sì facile e pronto, che or presso a' Li- 
brai non se ne trova più nessun esem- 
plare. Due altri Componimenti dell' Au- 
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è 

tore medesimo furono impressi dipoi 
co' torchi bodoniani , 1? uno nel mari- 
taggio del signor Cav. Giovanni Bona- 
ventura Porta colla signora Contessa 
Elena Bulgarini, e l'altro nella morte 
di questa virtuosa Donna, accaduta due 
anni appresso : gli esemplari di queste 
due Operette furono dispensati a 5 pa- 
renti e agli amici del detto Cavaliere, 
e non entrarono mai in commercio. 
Anche un altro Opuscoletto di lui erasi 
pubblicato senza sua saputa in Firen- 
ze : esso è un Ragionamento sopra un 
passo viziato dell' Asino d'oro del Ma- 
chiavelli; e nè pur questo, almeno qui, 
or si ritrova. 

L' Autore non fu mai dominato da 
altra ambizione che da quella di ren- 
dersi giovevole alla Gioventù ; ed a 
questo scopo tirarono sempre i suoi 
scritti. Nutrendo ancor io la medesima 
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brama , m* avvisai di mettere insieme 
le sopraddette cose, e ripubblicarle 
in un volume, stimando che con ciò 
si sarebbe renduto a' giovani studiosi 
un util servigio. Fui confortato a far 
questo anche da parecchie persone al- 
le quali io aveva comunicato il mio 
disegno. Prima per altro di accingermi 
all'impresa, ne parlai all'Autore, della 
cui cordiale amicizia godo già da molti 
anni, e ne ottenni l'assenso: solo egli 
mi consigliò di lasciarne fuori il Cata- 
logo, il quale diviene quasi superfluo, 
diss'egli, dopo la pubblicazione di quel* 
li dei signor Gamba e del signor Pog- 
giali. Io feci anche di più. M'era noto 
ch'egli avea cominciata, e poi gittata 
da parte e trascurata del tutto, un'al- 
tra Lezione simigliante alle precedenti : 
io l'indussi a condurla a compimento, 
ed a lasciar che ancor essa vedesse la 
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luce. Mi riuscì di avere da esso anche 
una Lettera, già da lui scritta, nè mai 
pubblicata, intorno alla prima edizione 
delle Stanze del Poliziano. Debbo al- 
tresì all' amorevolezza di lui Y essersi 
egli pigliato il pensiero di riveder que- 
sti suoi Componimenti e di ritoccarli 
qua e là in que' luoghi ne' quali gli par- 
ve che ricever potessero qualche mi- 
glioramento; di fare nella Lettera so- 
pra gli studj d'un Giovanetto alcune 
addizioni; e di assistere egli stesso alla 
correzione della stampa, affinchè il li- 
bro uscisse emendato il più che fosse 
possibile. Ecco il Volume che io vi pre- 
sento, Leggitori cortesi, con piena fi- 
ducia che siate or per accoglierlo con 
quel medesimo gradimento che il pub- 
blico dimostrò a queste Operette la 
prima volta che uscirou da' torchi; e 
tanto più eh 5 esse al presente ricom- 
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pariscono col corredo di queir altre le 
quali non avean più veduta la luce, 
ed erano, al parer mio, meritevoli di 
vederla ancor esse. 
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LEZIONE PRIMA 
Della Chiarezza. 

Bizzarra fantasia si fu quella di un vivace spirito 
inglese , di far , per ischerno , consistere la parte 
essenziale dell' uomo ne* panni , e di considerarne 
come puri accessorj le qualità personali. Ciò, ch'egli 
fece dell'uomo, io sarei quasi tentato di far delle 
produzioni dell' ingegno qualunque volta io conside- 
ro ch'esse pure, non altrimente che gli uomini, so- 
gliono essere bene accolte ed avute in considerazione 
allora soltanto ch'esse compariscono, dirò così, ono- 
revolmente vestite. Perocché sono gli uomini così 
fatti , che poco del pregio interno delle cose par che 
si curino, dove queste non s' appresentino con una 
certa appariscenza e decoro : ed io non dubito pun- 
to che gli scritti di molti grand' uomini giacciansi 
nella polvere seppelliti per questo solo , che man- 
cano ad essi gli allettamenti di uno stile forbito ed 
elegante. Chi dirà che Valerio Fiacco non sia pieno 
di elevati pensieri, di peregrine immagini, di robu- 
sti concetti, di nobili sentimenti egualmente, e forse 
più, che Virgilio? E donde nasce adunque che questi 
sia salito e mantengasi anche oggidì in tanto grido, 
e che dell'altro si faccia appena menzione? donde 
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nasce che non sia colta persona la quale da capo a 
fondo non abbia letto e riletto il gentil Cantore di 
Enea ; e che pochissimi sieno coloro i quali , non 
dirò già che abbian letto, ma che conoscano alquanto 
il poco venusto Cantore degli Argonauti? Tanto po- 
tere hanno sopra di noi gì' incanti ed i vezzi di 
un terso e leggiadro stile ! Ond' è che , dovendo io 
ragionare a voi, Giovani egregj, a voi i quali con 
tanto ardore e con sì nobile emulazione applicati io 
veggo a, quegli onorati studj che sono il pascolo gra- 
dito de' Degl'ingegni , ho creduto potervi essere a 
grado che io vi venga in alquante delle mie Lezioni 
intertenendo sopra le principali doti di una colta 
favella : alla qual cosa darò ora principio scegliendo 
per suggetto del presente ragionamento quella di esse 
che, per mio avviso, è la prima e la più essenziale. 

1/ uomo, dal suo Facitor destinato a passare la vita 
in compagnia degli altri uomini , e fare di essi alla 
sua debolezza sostegno, ed esser egli reciprocamente 
sostegno alla loro, ebbe mestieri indispensabilmente 
dì un mezzo col quale i pensieri , i sentimenti , i 
bisogni di ciascheduno fossero agli altri comunicati, 
acciocché la scambievolezza degli uffizj potesse tra 
loro aver luogo. Questo mezzo si è la favella. Mira- 
bil cosa è questa , che 1' uomo con cinque o sette 
semplici suoni senza più, e con que' pochi accidenti 
che gii accompagnano, abbia e potuto e saputo for- 
marsi un immenso magazzino di voci, colle quali egli 
mantiene questo maraviglioso commercio con gli altri 
esseri della sua specie. Con esse le impenetrabili con- 
cezioni della mente , con esse i reconditi sensi del 
cuore in certa guisa noi trasfondiamo da noi stessi 
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in altrui, con es6e tutte le voglie nostre facciam pa- 
lesi, con esse gli esseri tutti che l'universo abbrac- 
cia indichiamo; a dir breve, cosa non v'ha nè in 
cielo nè in terra , conosciuta da noi, ovvero imma- 
ginata , che non possiamo con esse all' altrui mente 
rappresentare. Essendo adunque instituito il linguag- 
gio acciocché dovesse l'uomo essere da coloro inteso 
co' quali ei ragiona , ne segue che la dote primaria 
della favella sia la chiarezza , siccome requisito del 
tutto essenziale a conseguire quel fine ch'egli s'è 
proposto nel favellare. 

Consiste questa chiarezza nelP esporre in tal modo 
ad altrui le cose di cui favelliamo, ch'egli le debba 
senza veruna pena comprendere, purché vi badi, ed 
esse la capacità sua non oltrepassino. Che siccome 
dove percuotono i raggi del sole non lascerebbono 
d'essere rischiarati gli oggetti perchè altri o distratto, 
o impedito degli occhi, non gli scorgesse, così non 
cesserebbe di esser chiaro il mio dire , quantunque 
da chi mi ode parlare inteso io non fossi , qualora 
il difetto non da me , ma da lui derivasse. Ora a 
conseguire una tal chiarezza vuoisi usar sopra tutto 
precauzione grandissima nella scelta e nell'uso delle 
parole. 

Certo con molta ragione sono gli aurei Scrittori 
del secolo quattordicesimo considerati siccome i veri 
padri della toscana favella ; conciossiachè nelle loro 
carte raccolto si trovi il più bel fiore di nostra lin- 
gua. Ad ogni modo ivi s'incontrano di tratto in tratto 
alcune voci e forme di dire ( forse men buone che 
l'altre) le quali sono Timase là dentro in certa guisa 
sepolte. Ora chi disottcrrar le volesse , per farle ri- 
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vivere ne'suoi scritti, renderebbesi oscuro alla più 
parte de' suoi leggitori; uè inteso comunemente sa- 
rebbe s' ei dicesse , per esempio , cbe una carta è 
maritatamente assembrata ; che l'oste s'è addopata 
al monte; cbe le donne s' affaitano perchè s'arra- 
battano di piacere; e ch'esse Cusano ragione sovra 
il cuore degli uomini: laddove s'egli dirà cbe una 
carta è accuratamente trascritta ; che 1' esercito s' è 
posto dietro al monte ; che le donne s' adornano per- 
chè si studiano di piacere; e ch'esse hanno preten- 
sioni sul cuore degli uomini, inteso ei sarà da ognuno. 
Lasceremo stare adunque i vocaboli e i modi vieti 
di favellare dov' essi sono , e volendo trar profitto , 
quanto alla lingua, dalle antiche scritture, non ne 
piglieremo già la poca scoria che perav ventura essere 
vi potesse , ma sì ben l'oro il quale in esse ritrovasi 
in larga copia. Che se pure talvolta ci prendesse va- 
ghezza di adoperar qualche voce antica , questo non 
si faccia giammai senza buone ragioni ; ed anche in 
tal caso non è da arrischiarvisi se non molto di rado 
e con grandissima precauzione ; imperocché gran ci- 
mento si è a voler rimettere in corso di proprio ca- 
po ciò che da lungo tempo è stato posto in dimen- 
ticanza e per consenso universale abolito. 

Ma egli sarebbe, al parer mio, di maggior peri- 
colo ancora lo spacciare vocaboli novellamente co- 
niati da noi medesimi. Egli è fuor di dubbio che 
questi eziandio, qualora o derivassero da parole che 
non sono a comun notizia , o pur derivando da voci 
che note fossero, non ne ritenesser tutta l'impronta, 
cagionerebbero non poca oscurità nel discorso. Per- 
ciocché se molte delle antiche voci non sono dalla 
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maggior parte degli uomini intese per questo, che 
ite sono in disuso, avrebbono poi ad essere meglio 
intese quelle che, per essere nuove affatto, non sa- 
rebbono per anche a notizia di alruno? Dunque (di- 
rassi ) non sarà conceduto in una lingua vivente a 
qualsivoglia uomo lo esprimere tutti i suoi pensa- 
menti con quelle voci e forme di dire ch'egli crede 
essere le più acconce all'uopo suo? ed a che fu 
destinato il linguaggio se non a ciò? Certo il lin- 
guaggio fu instituito affinchè ognuno potesse mani- 
festare i suoi sensi , esporre i pensieri suoi : ma , se 
si considera che la lingua delle colte nazioni , ge- 
neralmente parlando , è sì doviziosa , che abbonde- 
volmente fornisce e parole e frasi d' ogni manie- 
ra attissime a poter esprimere qualsivoglia nostro 
concetto , si vedrà che un uomo , il quale instrut- 
to sia nella propria favella, troverassi quasi sem- 
pre in istato di esporre agevolissimamente non solo 
i sensi ed i pensieri ovvj e comunali , ma eziandio 
i più reconditi e peregrini , che possano mai ad un 
elevato spirito presentarsi , co' termini e modi che la 
lingua gli somministra beli' e formati, senza ch'egli 
abbia a ricorrere al pericoloso espediente di fermar- 
ne di nuovi. Che se pur qualche volta il bisogno a 
ciò far costringesse , non nego già , che , siccome il 
fecero e quel gran lume della letteratura Pietro Bem- 
bo, e Baldessar Castiglione, e il Davanzati, e il Redi, 
e il Salvini , scrittori tutti prestantissimi , e delle 
regole di nostra lingua religiosissimi osservatori, non 
fosse lecito il farlo medesimamente ad altri egualmen- 
te buoni e giudiziosi scrittori. Questa facoltà di ar- 
ricchire la lingua di voci e locuzioni novelle non 
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debbono arrogarsi non pertanto se non coloro che 
hanno fatti intorno ad essa lunghi e profondi studj: 
eglino soli conoscer possono dove ancora ne sia bi- 
sogno ; eglino soli supplirvi in guisa , ch'essa per un 
tale accrescimento non ne riceva anzi scapito che 
avvantaggio. Gli altri faranno gran senno a conten- 
tarsi di quelle che sono accreditate dall'uso di chi 
purgatamente e giudiziosamente e scrive e favella; 
chè appunto nel retto uso di queste consiste la chia- 
rezza del dire. 

A far de* vocaboli un uso retto , grandissimo ri- 
guardo aver si dee alla lor proprietà. Non ad altro 
fine a ciascuna cosa s'è imposto il suo nome , se non 
perchè questo s' adoperi a dinotarla : e se vie meglio 
dinotasi una persona per lo proprio suo nome, che 
per qualsivoglia altro modo , non si vede perchè non 
debba lo stesso avvenir parimente dell'altre cose. 

Contro a questa proprietà nell'uso delle parole si 
può peccare in due modi ; de' quali il primo consi- 
ste nell' adoperare una voce di troppo generale si- 
gnificazione in luogo di quella che fu destinata ad 
esprimere specificatamente la cosa che si vuol dino- 
tare. Ond'è, per cagione d'esempio, che hassi a 
nominar piuttosto ribrezzo, che. freddo, quel senso mo- 
lesto che noi proviamo quando la quartana ci sopras- 
sale ( eosa di già avvertita da uno de' nostri grandi 
scrittori (a) ) ; conciossiachè la voce freddo altro 
non significhi che difetto di calore ; laddove il vo- 
cabolo ribrezzo ti presenta in oltre alla imaginativa 
e il tremar delle membra, e il dibatter dei denti, e 



(a) Ca«a Galat. pag. 55 ( ediz. di Fir. 17C7 ). 
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quel gelo che strigne le viscere e discorre per tutta 
la persona, e tutto ciò con tanta evidenza, ch'egli 
ti sembra in certa guisa di avere davanti agli occhi 
colui che n'è sopr^ppreso. Peccasi poi nell'altro de' 
due modi testé accennati qualora, in luogo della 
vore che adoperar si dovrebbe , usasene qualcun'al- 
tra esprimente alcuna circostanza la quale competere 
non può in alcun modo alla cosa di cui si parla. 
Cosi favellerebbe impropriamente , siccome osserva 
un dottissimo autore , e in fatto di lingua maestro 
grandissimo (a) , chi dicesse che il cuore gli palpita 
della gioja; perocché questo verbo palpitare desti- 
nato è a dinotar quella sorta di triemito che nasce 
nel cuore quand'esso è ristretto dalla paura. Mede- 
simamente sarebbe improprio il favellar di colui, il 
quale dicesse che il cuore gli balza in petto della 
paura , conciossiaehè col verbo balzare dinotisi il 
gagliardo batter ch'ei fa quando dilatato é dalla gioja. 
Che così fatte improprietà molto nocciano alia chia- 
rezza del favellare , è cosa da sè manifesta ; chè al 
certo malamente favella chi favella impropriamente, 
e del favellar male non può nascere se non garbu- 
glio ed oscurità. 

Poco sarebbe V avere adoperati vocaboli proprj ed 
accomodati al suggetto del quale si tiene discorso, 
se poi si peccasse contro alla proprietà della lingua 
nell 9 accozzarli insieme; ché questo eziandio rende- 
rebbe o poco o molto dubbio ed oscuro il dir nostro. 
Si richiede per tanto gran cura altresì negli accoz- 
zamenti delle parole, i quali allora soltanto saranno 



(a) Salvini, Prosa tose. p. 3ag ( edis. di Fir. 1716 )• 
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proprj . quando sieno affatto conformi alla congruenza 
delle idee ed all'indole della Unga*. A meglio spie- 
garci gioverà recarne un esempio. Sebbene gli av- 
verbj dirottamente e sbardellat amente significhino en- 
trambi fuor di misura , di chi piange senza misura 
dirò io con moka proprietà ch'ei piagne dirottamen- 
te ; ma dir non potrò senza improprietà grandissima 
ch'ei piagne sbardellat amente', ed al contrario io dirò 
molto bene di un uom che rida fuor di misura, ch'egli 
sbardellatamente ride , e mal favellerei se io dicessi 
ch'ei ride dirottamente. Di che la ragione si è que- 
sta ; che , quantunque la idea principale risvegliata 
nella mente da que' due avverbj sia quasi affatto la 
•tessa , nientedimeno arrecata ne viene in oltre una 
accessoria dall' uno repugnante al pianto, e dall'al- 
tro non con face vole col riso. 

A conseguir questa proprietà nel mettere i voca- 
boli insieme ricercasi molta perizia nella lingua ; e 
di gran mancamenti , al parer mio , si ritrovano per 
questo conto nel maggior numero de' moderni scrit- 
tori; laddove al contrario maravigliosi sono in que- 
sta parte gli antichi , la cui eleganza nel favellare in 
gran parte dipende dalla gran proprietà con cui da 
loro furono le parole accozzate insieme. Non cono- 
sceano essi ancora nè il figlio della spada; riè il gran 
signor de' brandi ; nè la vergine della neve 5 nè i 
consigli lucidi al par del sole : non conosceano nè i 
fiacchi figli del vento che a cavalcar sen vanno per 
le aeree campagne ; nè le leggiadrie che cingono co- 
me fascia di luce; nè il bianco petto che gonfiasi 
all'aura de' sospiri: e non sapeano che cosa si fusse 
P impennar V agii piede , il dardeggiar gli sguardi 
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per la piaggia in traccia de' nemici ; il metter l'ale 
al pugnare ; il cigolar della voce stridula della notte; 
il rotolar nella morte: e riserbata era a' moderni la 
gloria di recare d'altronde così splendide merci e 
di farne dono all'Italia (a). Queste forme di dire sì 
stravaganti ed improprie , sì entusiastiche ed ampol- 
lose , sì fantastiche ed eniramatiche , onde alcuni 
de' nostri scrittori hanno turpemente adulterata la 
castissima nostra favella, quanto s'oppongano alla 
chiarezza del dire chiunque ha fior di senno sei vede. 

Nè per questo si creda che io qui pretenda di 
escludere dalla lingua i traslati ; chè questo non in^ 
tendo già io , ben sapendo non doversi la proprietà 
dei vocaboli usar con un rigore richiesto bensì dalla 
severità delle scienze, ma rifiutato da più gentili sug- 
getti. Lasciando ora stare che molte locuzioni le quali 
nella loro origine furono veri traslati, hanno a poco 
a poco cessato di essere tali, e che, per esempio, il 
muggito del mare , il mormorio del ruscello , il can- 



(a) Non credasi già che io voglia qui censurare uno de' be- 
ftV ingegni de' tempi nostri dell'avere adoperate si strane locu- 
zioni nel trasla tare un Poeta , il cui carattere originale indispen- 
sabilmente ciò richiedeva. Mia intenzione è soltanto di osservare 
quanto mal si confacciano colla lingua gentile di una colta 
nazione le stravaganti forme di favellare che sono proprie di 
un popolo ancora mezzo selvaggio. Eppure alcuni oggidì ne sono 
tanto invaghiti, che riempiono di così fatte leggiadrie i loro 
scritti ; e ti vanno tutto giorno dicendo che troppo sono stati 
infin a qui pusillanimi gì' italiani scrittori ; che conviVn dare 
più di energia e di splendidezza al linguaggio , più di grandio- 
sità alle immagini , più di elevatezza ai concetti a voler essere 
scrittor veramente grande. Certo , dico io , il Colosso di Rodi 
è più grande , e molto , dell' Apollo di Belvedere. 
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dorè dell'animo or non si considerano più traslati, 
ina locuzioni proprie; e proprie locuzioni parimente 
le onde corrucciate, gli aurei costumi, il ciglio se- 
reno , le voglie ardenti ; e locuzioni proprie il destare 
i desiderj , rattizzare la collera, lo spegner la sete, 
e mille e mille altre di simil fatta; e non parlando 
se non di quelle che manifestamente ne ritengono 
anche oggidì la natura , io dico essere queste altresì, 
nel loro genere, espressioni proprissime, e giovevoli 
anzi che no alla chiarezza del dire, dove sieno op- 
portunamente e nel debito modo adoperate. Non sa- 
rà per tanto fuor di proposito V osservar qui breve- 
mente e quando vengano i traslati in acconcio, e 
in qual maniera debban essere allora formati. 

Qualora alla mente nostra s' appresentano le su- 
stanze, i loro attributi, le loro azioni senza che 
v'abbia parte alcuna la fantasia, l'intelletto le rav- 
visa nello stato loro ordinario : ond' è che , volendo 
noi allora in questo medesimo stato rappresentarle 
eziandio ad altrui, meglio far non possiamo, pare 
a me, che adoperarne i lor vocaboli proprj. Che se 
pure vi si mescoli talora qualche traslato , esser sì 
debole ei deve , che appena di esso noi ci accorgia- 
mo ; chè allora i traslati alquanto forti sarebbono 
più di danno che di giovamento al discorso, in quan- 
to renderebbono il dir nostro meno esatto, men pre- 
ciso, men piano, e per conseguente men chiaro. 
E certo il Boccaccio nel seguente passo del suo Filo- 
copo (a) Adunque, o giovani, i quali avete la 

vela della barca- della vaga mente rizzata a' venti 



(a) pajj. 9 ( edu. di Fir. i5g4 ) • 

; 
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„ che muovono dalle dorate penne ventilanti del 
>5 giovane figliuolo di Citerea „ con quel che segue, 
favellato avrebbe più chiaro , se queste metafore di 
vela , di barca , di venti , di penne ventilanti lasciate 
avesse da parte. Ma quando al contrario le cose so- 
prammentovate spiccano in singoiar modo; quando a 
noi le dipinge la nostra immaginativa con vivi co- 
lori ; quando le concepiamo in uno stato diverso dal 
lor consueto , allora ad esprimere adeguatamente una 
tal singolarità, perocché questo non si può fare co' 
loro usati vocaboli, è forza ricorrere a qualche altro 
espediente: e vengono allora molto opportuni in aju- 
to nostro i traslati. Allora gli occhi vivaci sono ful- 
gidi lumi, i denti puliti candide perle; allora un 
bianco piede , una bianca mano, piè alabastrino, ma- 
no di neve ; allora un veloce destriero vola, il brac- 
cio d* un valoroso guerriero fulmina : in somma di- 
vengono in tal circostanza i traslati, come ho detto, 
modi proprissimi di favellare, perchè servono mira- 
bilmente a rappresentare , siccome è nostra inten- 
zione eh' e' facciano , il peregrino stato della cosa 
di cui si parla ; e tendono a rèndere il favellar no- 
stro più chiaro, perchè fanno concorrere in qualche 
modo la cosa stessa, donde s'è pigliata la voce in 
prestito, a dare maggior luce a quella onde noi fa- 
velliamo. 

Ma perchè così buono effetto s' ottenga da essi , 
il vocabolo dee esser pigliato da cosa la quale ab- 
bia una manifesta somiglianza con quella che noi di- 
notar vogliamo ; perchè , se questo non si facesse , 
chi legge od ascolta non ne potrebbe comprendere il 
senso sì di leggieri. Contro a ciò peccar sogliono co- 
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loro massimamente, de' quali è assai perspicace l'in- 
gegno; imperciocché la loro desterità nello scoprir le 
relazioni anche molto rimote delle cose è cagione 
che ne sembrino loro assai palesi eziandio quelle che 
o si restano celate agli occhi degli altri o si ravvi- 
sano a grande stento. Ed ecco , se io non erro , la 
ragione per cui alcuni de 5 traslati che s' incontrano 
nella divina Commedia di Dante recano seco non 
piociola oscurità. Io non ne rapporterò, per cagione 
di brevità, se non quello eh* egli adoperò ne'seguenti 
due versi co* quali esaltasi la grandezza dell' animo 
di Messer Cane della Scala (a). 

Questi non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute, 
de* quali il senso è (secondo che spiega un Com- 
mentatore ) che Messer Cane „ non appagherà il suo 
„ appetito col possedere molto paese e gran tesori, 
raa colla sapienza e colla virtù ,,: dove si vede 
che la oscurità nasce dalla troppo lontana simigliarla 
che ▼* è tra il cibarsi di terra e l' appagarsi del do- 
minio di molto paese , e tra il peltro e le ricchezze. 
Bisogna confessare per altro che un bellissimo senso 
rinchiudesi in questa metafora, e che grande altezza 
d'animo apparisce in chi favella in tal guisa, peroc- 
ché da lui si considera vii terra e abbietto peltro , 
in paragone della virtù , quel che pur suole tanto 
abbagliare la vista altrui , vale a dire i domini e i 
tesori. Nel vizio, del quale ora si parla, cade sirai- 
glian temente il Boccaccio là dove egli dice che la 
fortuna lo balestrò in un santo tempio dal principe 



(a) Iuf. Car.r. I. 
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de 1 celestiali uccelli nominato (a) : perocché quan- 
tunque trovisi una certa •imiglianza tra la somma 
agilità degli spiriti e il volo degli uccelli , e dai di- 
pintori rappresentare si sogliano gli Angeli per que- 
sta ragione con Tali; pure, perocché in questo luogo 
una tal proprietà non cade punto in considerazione, 
la simigliane in tal caso é remota, e non presentasi 
così tosto alla mente del leggitore; ed il senso delle 
parole gli riesce sì oscuro, che malagevolmente in- 
tendere ei può , questo tempio, dal principe de' ce- 
lestiali uccelli nominato, altra cosa non essere che la 
Chiesa di S. Michele. Al contrario di questo del 
Boccaccio sommamente chiaro si è quel luogo del Se- 
gneri, dov'egli a dinotar quanto scarso sia il numero 
degli adulti i quali non perdano o tosto o tardi l'in- 
nocenza battesimale , così s' esprime (a) : radissimi 
sono quegli Ermellini, che si conservino lungamente 
tra 7 fango di questa vita senza imbrattarsi; la qual 
chiarezza nasce dallo scoprirsi a prima giunta evi- 
dentissimamente la simiglianza che passa (secondo 
il modo nostro di concepire le rose ) tra la bianchezza 
óe\V ermellino e 1 candore dell' innocenza , e tra la 
immondezza del fango e la sozzura del vizio. 

Ma egli é qui da avvertirsi che questa simiglian- 
za, la quale dà occasione al traslato, dee consistere 
nelle cose , e non già nelle parole. E certo errano 
quelli che, per essere due diversissime cose appel- 
late con due nomi rassomigliantisi , ovvero anche 
col nome stesso tutt' e due , s' avvisano di poterne 
, 

(a) Filoc. 7 ( «Hiz. sopraddetta ) . 

(mj Cristiane htr. pag. 62. Tom. I. ( ed'iz. ài Fir x 686 ) . 
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fare un traslato con alludere all'una di esse, men- 
tre sembra eh' e' favellin dell'altra: il che fa vedere 
a bastanza quanto questo genere di traslati sia bia- 
simevole, siccome quello che tende di sua natura a 
generare oscurità nel discorso. £ non si pnò senza 
maraviglia considerare come mai non siasi astenuto 
da questo viziosissimo genere di traslati uno de'più 
insigni nostri Poeti, ne' cui divini componimenti non 
so se maggiormente si debba ammirare o la finezza 
del giudizio, o la eccellenza dell'ingegno, o la de- 
licatezza del erusto. Certo non va esente da una tac- 
eia di tal natura rruel luogo 

L'aura che '1 verde Lauro e l'aureo crine 
Soavemente sospirando move (a) , 
e nè pure quell* altro 

Sol per venire al Lauro ove si coglie 
Acerbo frutto (h) 
e nè meno il seguente 

Un verde Lauro , una gentil Colonna (c) ; 
ne' quali luoghi questo Lauro e questa Colonna al- 
tro non sono che la sua tanto celebrata Laura, e il 
Cardinal Colonna suo Mecenate, a' quali intende il 
Poeta di fare allusione. Meno ancora, se io non er- 
ro, egli è da approvarsi dell'avere ne' seguenti due 
versi 

Se l'onorata fronde che prescrive 

L* ira del Ciel quando il gran Giove tona (d) 

• 9 • 

« ■ ■ i i , 

(a) Petrarca pag. 3ao ( edia. di Lione 1674 )• 

(b ) Ivi pag. a5. 

(c) Ivi pag. 344. •> 

(d) Ivi pag. 47. 
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sostituita alla voce Lauro una circonlocuzione, per 
cui si rende maggior* la oscurità, primieramente perchè 
qui non trovasi più né pure la simiglianza del nome, 
la quale è il fondamento dell' allusione; e seconda- 
riamente perchè in questo circuito di parole si rin- 
chiude una particolarità che punto non conviene 
a ciò che il Poeta vuol pur che s' intenda per esse. 
Chè certo non si vede come dalla proprietà che, se- 
condo la volgar opinione, ha 1' alloro di tener da sè 
lontana la folgore, desumere si debba che l'Autore 
intende qui di parlare della figliuola di Odiberto di 
Noves, la quale nessun seppe mai che avesse un tal 
privilegio. 

Sono d' ordinario le circonlocuzioni ( anche pre- 
scindendo da quella di cui ora si parla ) in più modi 
nocevoli alla chiarezza del dire, quand' esse non sian 
molto brevi. In primo luogo non apportano se non 
successivamente ed a poco a poco in chi legge od 
ascolta una luce, la quale così dispersa non può giun- 
gervi se non languida e smorta, laddove col mezzo 
di un solo vocabolo giunta vi sarebbe tutt' ad un 
tratto, e però più vibrata e più viva.. In secondo 
luogo quella idea che col suo proprio vocabolo sareb- 
besi presentata sola allo spirito, in un ampio giro 
di parole se ne vien col corteggio di molte altre; e 
queste distraggono o poco o molto il pensiero con 
la loro inopportuna presenza, attirando a sè una 
parte di queir attenzione che tutta sarebbe dovuta 
alla idea principale. Finalmente queste secondarie 
idee, comechè necessarie sieno a darsi lume V una 
con l'altra, non hanno per la più parte un naturai 
legamento colla principale idea, donde nasce che il 
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concetto ti trova ravviluppato in circostanze le qnali 
non ci hanno punto che fare; e però riesce alla mente 
più difficile il ravvisarlo. Allora quando mi dice il 
Boccaccio (a) che un certo Ruberto in facendo bat- 
tezzare una sua bambina lei nomò del nome di colei 
vhe in sè contenne la redenzione del misero perdi- 
mento, che addivenne per V ardito gusto della prima 
Madfe, quelle idee e di redenzione, e di misero per- 
dimento, « di ardito gusto, e di prima madre mi di— 
«traggon la mente per sì fatto modo, che picciola 
attenzione io posso prestare a quella che sola dovrebbe 
occuparmi il pensiero; e in questo inviluppo di cir- 
costanze a mala pena io discopro qual sia il nome 
della fanciulla. Più di garbuglio è ancora in quest'al- 
tro passo del medesimo AutoTe (b). „ Avvenne, dic'egli, 
>, che un giorno, la cui p r ima ora Saturno aveva 
„ signoreggiata, essendo già Febo co* suoi cavalli al 
,, sedecimo grado dei-celestiale Montone pervenuto, 
,, e nel quale il glorioso partimento del figliuolo di 
,, Giove dagli spogliati regni di Plutone si celebrava, 
„ io della presente opera componitore mi trovai in 
„ un grazioso e bel tempio in Partenone, nominato 
„ da colui che per deificarsi sostenne che fosse fatto 
„ di lui sacrificio sopra la grata. E quivi in canto 
„ pieno di dolce melodia ascoltava V oficio che in 
,, cotale giorno si canta, celebrato da' Sacerdoti sue— 
,, cessori di c#lui che in prima la corda sì cinse 
„ umilmente, esaltando la pomertade, e quella se- 
, ; guendo ,,. In questi circuiti di parole egli è ben 



(a) Filoc. pig. 5. 

(b) Ivi. 
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difficile che non siéno molte cose accennate , le quali 
non hanno relazione alcuna con quanto noi dir vo- 
gliamo. Così nell' esempio or addotto e i cavalli, e 
il montone, e Saturno, e Giove, e Plutone, e la grata, 
e la corda sono particolarità le quali, per tacer d'altre, 
Stanno là dentro, come suol dirsi , a pigione, e non 
hanno punto che fare con Tessersi trovato l'Autore 
a' 7 di Aprile una domenica, in cui sì celebrava la 
risurrezione di Cristo, alla messa, la quale nella Chie- 
sa di S. Lorenzo solennemente cantavano i Frati di 
S. Francesco; chè questo, e non altro, ei vuol dirci 
in quel luogo. Ora così fatte particolarità, strane 
dalla cosa che noi dinotar vogliamo, sono quelle per 
cui rendesi intralciato il discorso, e per cui rimane 
la mente dal sopraccarico d'inutili circostanze affa- 
ticata con grave sua noja. 

Che se affatto ne fossero risecate, e non contenesse 
la circonlocuzione se non particolarità U quali o si 
trovassero intimamente e naturalmente collegate con 
la cosa che vuuUi enunciare, o fossero esse stesse 
parti della medesima, egli si scorge che allora, lungi 
dal partorire oscurità, potrehbono tali circuiti di pa- 
role ajutar la mente a concepire con più di chiarez- 
za e di evidenza la cosa rappresentata. Tale si è il 
seguente del Petrarca (a): 
„ il hel Paese 

„ Ch'Apennin parte , e il mar circonda, e l'Alpe, 
col quale ci si mette l'Italia quasi davanti agli oc- 
chi. Circuiti di parole così fatti meritano senza dub- 
bio molta commendazione; ma vogliono sopra tutto 



(a) pag. ai8 ( «dia. del Rovillio 1674;. 
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essere brevi, affinchè il lume, chVdebbono apportare, 
da un numero soverchio di circostanze offuscato non 
rimanga o disperso. 

Anche l'inserire per entro al periodo incidente- 
mente proposizioni, le quali rompano il naturai le- 
gamento de' pensieri , nuoce alla chiarezza del dire. 
Sono esse importune e spiacevoli, direi quasi, come 
chi viene a interrompere altrui mentre questi favella , 
e noi siamo intenti al filo del suo discorso. Guardisi da 
tal vizio massimamente chi ha molto fertile ingegno : 
in lui da un pensiero ne pullulati molti, e da questi 
molti altri ancora, e sovente della troppa copia ven- 
gono ad intralciarsi insieme ; ed è mestieri eh' egli 
con severo giudizio divelga del troppo ferace suo 
campo gì' inutili , e soltanto vi lasci quelli che sono 
più acconci all' intento suo , acciocché il periodo non 
riesca implicato, ed eziandio lungo soverchiamente. 

È la stemperata lunghezza de' periodi cagione ancor 
essa di non poca oscurità nel discorso : imperciocché 
nella gran moltitudine delle cose che vi sono com- 
prese non è sì facile il vedere a prima giunta tutti 
i legami che hanno le une con l'altre; de' quali ei 
basta che uno solo ci sfugga, perchè il senso non vi si 
scorga più con chiarezza: ond'è che, a ben rilevare 
quanto ivi è contenuto, ci è d'uopo, con perdita 
di tempo, e con poco nostro piacere, leggere una 
seconda volta la stessa cosa. Potrebbesi forse dar 
qualche taccia per questo conto ad uno de' più grandi 
scrittori nostri, quale si è il Cardinal Bembo: e non 
ne va del tutto esente nè pure la egregia penna di 
Monsignor della Casa; di che non voglio altra prova 
che il cominciamento dell'aureo suo Trattato de'co- 
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•turni. Io non vorrei non pertanto che, per evitar 
questo vizio, tu venissi a cader nell'opposto, con 
fare i tuoi periodi oltre al convenevole brevi; chè 
anche ciò, a lungo andare, potrebbe in qualche ma- 
niera nuocere alla chiarezza dell' orazione: e certo 
quando sono le cose disposte in guisa che ne r igniti 
un tutto, le cui parti sieri o ben collegate insieme, 
scorgesene vie meglio il filo, e v' apparisce più di 
nitidezza, che quando son esse recate innanzi, dirò 
così, trinciate ed in brani. Ma non per questo hanno 
tutti i periodi ad essere d'una fatta: concorrano pure 
a rendere vario e piacevole il nostro dire e i lunghi 
e i mezzani ed i brevi secondo che la natura delle 
cose, il loro andamento, e la vicendevole loro rela- 
zione il richiedono; ma vi concorrano in maniera, 
che non ne riceva mai la chiarezza il menomo danno. 

Alla qual chiarezza sono contrarie altresì certe 
trasposizioni alla foggia di quelle onde pur ridonda 
tanta vaghezza alla lingua latina, le quali, comechè 
poste fossero in uso da parecchi de' più celebri no- 
stri scrittori, molto non si confanno coli' indole della 
toscana favella. Non ne fecero uso nè i Villani, nè 
Fra Bartolommeo da S. Goncordio, nè Fra Giordano, 
nè il volgarizzator di Crescenzio, nè il Cavalca, nè 
il Passavanti, nè verun altro di quella lunga schiera 
di toscani scrittori che fiorirono nell'aureo secolo di 
nostra lingua, trattone il solo Boccaccio, seguito po- 
scia da molti altri ragguardevoli autori. Questo ec- 
cellentissimo ingegno, osservando quanta grazia ed 
insieme quanta maestà riceva la lingua latina da un 
certo collocamento artificioso delle parole, s' avvisò 
di poter rendere con questo mezzo medesimo e più 
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bello e più dignitoso P andamento eziandio dell* 
toscana; e infino ad un certo segno e* s' appose al 
vero: ma egli non s'avvide forse y che la lingua no- 
stra partecipar non può, seuza scapito della chiarezza , 
se non assai scarsamente di tale avvantaggio; essen- 
doché la sua conformazione grand' ostacolo vi ci mette. 
Per non ragionare se non de' nomi, la diversa desi- 
nenza de' v »rj casi accorda al latino scrittore gran- 
dissima libertà nel collocarli dove gli torna meglio; 
e il senso non ne rimane punto alterato né men chia- 
ro o si dica, per cagione d'esempio, Petrus Joan- 
nem arguii , o Joannem Petrus arguti, o arguii Pe- 
trus Joannem , o pure anche Joannem arguti Petrus: 
perocché in ciascuna di queste s\ diverse giaciture 
delle parole il s-nso rimane sempre lo stesso, ed è 
sempre chiaro egualmente che il ripreso è Giovanni, 
e Pietro il riprenditore, il che non addiverrebbe nella 
lingua toscana. Da ciò comprender puossi quanto più 
libera sia la collocazione de' vocaboli nell' idioma 
latino che nella nostra favella, nella quale la gia- 
citura delle voci si è quella che assai sovente ne 
determina il senso. Non per questo è da dire che 
con picciole e non affettate trasposizioni chi scrive 
in toscano ajutar non si possa a rendere e più nu- 
meroso il periodo e più vaga e maestosa la locuzione ; 
ché anzi , siccome 1' osserva , a commendazione di 
nostra favella, uno straniero Scrittore (a), nessuna 
forse tra le moderne concede in questo maggior li- 
bertà di quel farcia la lingua toscana: ma vuoisi proce- 



(a) Blair, Lectures of Rhetoric, Tomi. Lect. IX. pag. 201 
( edia. di Basii. 1789 ; . 



Di^Uiidiir-Coogle 



*3 

dere anche in ciò cautamente , ed avvertir «opra tutto 
che dalla trasposizione delle voci non nasca veruna 
anfibologia nel serjso. 

Imperqcchf (Jetenuinando moltissi me fiate nelle lin- 
gue moderne, siccome accennato abbiamo, la sola gia- 
citura delle parole qual sia il vejt> senso, talora 
basta una piociols trasposizione delle medesime a 
fare che il tengo di chiarissimo eh' era divenga 
ambiguo. Così in queste parole; V ira vinse il vin- 
citor Alesjwdm «rorgesi chiarissimamente che Tira 
ai fu quella che vinse Alessandro; ma se, invertendo 
alquanto l'ordine delle medesime, si dicesse col 
Petrarca (a>: . ... 

„ Yinpitor Alessandro Tira vinse, 
ne diverrebbe il senso anfibologico e dubbio, e sem- 
brerebbe piuttosto che non l'ira vincesse Alessandro, 
ma fosse Alessandro vincitore dell'ira. Queste anfi- 
bologie, o YOgliam dire ambiguità di senso, sogliono 
render perplessa o poco o molto la mente del leggi- 
tore, il quale, se non riceve ajuto o dal contesto 
o da qualche altra circostanza, non iscorge chiaro 
ciò che voglia dirsi l'autore. Nè mi si opponga die, 
potendosi intendere il passo di senso ambiguo in due 
differenti modi, intendasi o nell'uno o nell'altro, la 
chiarezza ci è sempre; perocché io risponderò , che 
in questo raso la oscurità consiste nel non iscor- 
gersi chiaramente in qual de' due modi esso debba 
esser inteso. Quando Dante ci dice (l>): 



(a) patr. S04 f pàiz. sopraddetti^. 

(b) lnf. Cant. I. 
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„ Così T animo mio, eh* ancor fuggiva, 
„ Si volse 'ndietro a rimirar lo passo, 
„ Che non lasciò giammai persona viva, 
per quelle parole del terzo verso noi possiamo in- 
tendere che persona viva, cioè nessun uomo, lasciò, 
tosto o tardi , di trovarsi a tal passo; o pure ''he quel 
passo non lasciò mai vivo nessun di quelli che v'in- 
capparono: ora ambidue questi sensi risultano dalle 
dette parole chiarissimamente ; e ad ogni modo altri 
avrebbe a buon diritto potuto dire al Poeta: favel- 
late più chiaro, affinchè io mi sappia meglio ciò che 
voi v' intendete dir con cotesto verso. Queste locu- 
zioni di doppio senso sono adunque da fuggirsi a 
tutto potere, conciossiachè si renda men chiaro ezian- 
dio per esse il favellar nostro. Che se qualcuno mi 
dicesse essere questa una mera sofisticheria, essendo 
che a determinarne evidentemente il vero senso con- 
corrono e il filo del ragionamento, e la natura stessa 
della cosa di cui si favella , e le peculiari circostanze 
che 1' accompagnano, e '1 buon discernimento di chi 
legge ovvero ascolta; altro rispondere io non saprei 
se non, eh' egli è pur poco buon indizio di chiarez- 
za il dover chiamare in ajut© delle parole altre cose 
perchè si possa ben comprenderne il senso. 

Ma non farei più fine al mio dire se io espor vi 
volessi tutto ciò che s'appartiene a così fatto argo- 
mento : ed a voi basta che io vi abbia toccate alcu- 
ne delle cose più considerevoli senza più. Da queste 
poche vi sarà facile l'arguirne assai altre; chè gli 
svegliati ingegni non hanno d'uopo se non di essere 
messi in sulla via per progredire da se. Questo solo 
dirovvi ancora: fate che non v'esca di mente giam- 
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mai , che la chiarezza si è cosa di altìssimo pregio j 
ch'essa è la primaria dote del favellare; e che, a 
conseguirla veracemente, non basta, a detta di Quin- 
tiliano , che il dir nostro sia inteso; ma esso deve 
in oltre esser tale , che non possa non essere inteso. 



LEZIONE SECONDA 

i. . »,■ . . < . r , « ti g i • • ! ; 

• Della forza di una colta favella. 

Qualora io considero che una messe rigogliosa, una 
pianta vegeta , un animale vispo , un uomo sano e 
robusto sono oggetti dilettevolissimi a riguardarsi ; e 
ch'essi al contrario anzi disgusto che piacere arre- 
cano tosto che venga meno questo lor vigoroso e pro- 
sperevole stato , che altro posso io da ciò conchiu- 
dere , se non che gli uomini sono naturalmente presi 
ed allettati dalle cose le quali dimostrano vigoria ; 
ed all'opposto infastiditi da quelle in cui apparisce 
fievolezza e languore ? Egli • manifesto per tanto 
che , se fosse il dir nostro senza nerbo , ed altro 
pregio in sè non avesse che quello di cui s'è favel- 
lato nella precedente Lezione , cioè la chiarezza ; per 
quanto grande questa si fosse , noi saremmo piutto- 
sto con noja che con diletto ascoltati. Aggiungasi a 
ciò, che l'uom, di sua natura infingardo, non di- 
spiega quella infinita attività eh* vedesi in lui , se 
non quanto da stimoli poderosi è ad operare inci- 
tato : laonde , essendo la favella instituita affinchè 
fossero manifestati ad altrui siccome i pensamenti , 
C06Ì ancora i bisogni nostri per cagione di procac- 
ciare a noi quegli ajuti senza cui potremmo a mala 
pena campare, neressaria cosa è il dare al nostro 
linguaggio quella energia che si richiede a scuotere 
del suo sonno quest'essere dormiglioso, se indurlo 
vogliamo ad esercitare inverso noi quegli uffizj de' 
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quali a noi è mestieri. Sia dunque che trattisi di 
esporre i proprj pensieri , sia che sollecitare si voglia 
gli altrui soccorsi, non dee il discorso mancare di 
robustezza , acciocché possa essere e gradito a chi 
ascolta, e proficuo a chi parla. È pertanto la forza, 
per mio avviso . la seconda delle doti di una colta fa- 
vella : e peto questa forza, dove a voi, egregj Gio- 
vani , non dispiaccia , sarà il suggetto della presente 
nostra Lezione. 

Sogliono le virtù, di qualunque sorta si sieno, 
avere , per la più parte , vicino un vizio , il quale 
molto a lor si assomiglia : per la qual rosa egli av- 
viene sovente che i poco avveduti piglino esso vizio 
in iscambio della virtù della quale ei porta la si- 
miglianza. Si trova di questo numero eziandio quella 
virtù del discorso, onde oggi imprendo a parlarvi: 
perocché avvi un vizio , il quale sotto le sembianze 
di lei per essa è preso assai volte da chi altro non 
riguarda che il solo esterior delle cose. Ben é vero 
tuttavia che chi vi penetra un poro addentro non 
corre alcun rischio di rimanerne gabbato ; tanto , a 
ben considerarlo, esso è sconcio e deforme. Questo 
vizio del discorso è lo Sforzo. Altro non è lo sforzo 
del qual favello , che una ostentazione di forza , e 
nasce da immoderato desiderio rhe il dir nostro pro- 
duca grandissimo effetto nell'animo di chi legge od 
ascolta Ma egli accade che appunto per ciò esso 
ne produra porhÌ6simo, se pur non si voglia dire che 
anzi ne produra uno assai differente da quello che 
il favellator se n 5 era proposto. Quando ri si dice da 
un Poeta , che 1' epira tromba al suono di un gran 
nome gli si fa in pezzi, o che un Messaggero s'av- 
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via con lunghi risonanti passi; oppure che in basso 
rovesciasi l'urlante possa decorrenti, chi non ride- 
rebbe a sì ampollose , stravaganti e forzate espres- 
sioni? La forza del dire non va mai disgiunta da 
un'aria semplice e naturale, da cui ciòcche Tuoni 
dire, prende un evidente carattere di verità; e que- 
sto così fatto candore , apportando alla mente di chi 
ode un pieno convincimento della realtà della cosa, 
ne vien quindi a fare nell'animo di lui una gagliar- 
da impressione. Ma dove ha luogo lo sforzo , la bi- 
sogna non va così ; rhè alle semplici e naturali e- 
spressioni sostituite essendo le forzate e pompose, 
queste levano ogni fede al dir nostro, il quale, pe- 
rocché è tolta l'apparenza del vero, nessuna impres- 
sione fa nell'animo di chi ascolta; e una fatica tante 
vanamente dal dicitore impiegata , diviene degna di 
riso. Volete voi esprimermi con vera energia la in- 
finita possanza di Giove? ditemi semplicemente che 
con um sol cenno ei fa tremar l'universo. In queste 
parole sì semplici io trovo un carattere di verità così 
augusto, che mi persuade, mi penetra, risveglia la 
mia ammirazione , e mi lascia nell' anima una pro- 
fonda impressione di sua Onnipotenza. Ma se in vece 
di ciò voi mi teneste il seguente linguaggio: Quando 
il Padre onnipotente degli Dei balza impetuosamente 
dall'eccelso suo solio tempestato di stelle, e per- 
cuote avvampante di sdegno col divino suo piede il 
fulgido pavimento del cielo , trema la terra tutta, e 
mal sicuro sovra i suoi cardini l'universo vacilla; 
quale impressione credereste voi che io ricevessi da 
questi detti sì pomposi e pieni di ostentazione? Io 
me ne farei beffe , e direi che alla ineffabil possa di 
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sì gran Dio tanto non bisognava a far tremar 1* u- 
niverso. 

Le maniere di favellare entusiastiche e ripiene dì 
esagerazione e di sforzo sono familiarissime e , direi 
quasi, naturali a' popoli non ancora inciviliti. £ per- 
chè ciò ? perchè in un tale stato essendo eglino poco 
disposti a delicate sensazioni , non rivolgono la loro 
attenzione se non ad oggetti onde gli organi de 'sensi 
ricevono scosse molto gagliarde ; perchè molto povera 
essendo la loro lingua , è ad essi d* uopo ricorrere 
nell' esporre i loro concetti a strane forme di dire , 
da una sregolata imaginazione lor suggerite ; e per* 
chè incolto essendo V ingegno loro , e non purgato 
il giudizio , e il gusto non affinato , mancar debbono 
necessariamente di giustezza e di regolarità le loro 
espressioni. Ma , secondo che una selvaggia nazione 
va spogliandosi dell' antica sua ruvidezza , e nuovi 
abiti prende, e più polite maniere, va facendo press 'a 
lei sempre nuovi progressi eziandio la favella, in cui 
la rozzezza a poco a poco all' eleganza dà luogo , e 
la stravaganza e lo sforzo alla regolarità ed alla vera 
energia. Or non sarebbe adunque stoltezza il voler, 
col pretesto di dare maggior forza al nostro parlare, 
introdur novellamente in lingua colta e gentile 
le immagini gigantesche e le espressioni iperboliche, 
ardite e forzate, ch'essa nel dirozzarsi lasciate av^a 
come poco dicevoli al nuovo suo stato ? La vera for- 
za del favellare sta non nelle immagini stravaganti , 
non nelle ampollose parole, non nelle esagerate espres- 
sioni , ma nelle naturali e proprie e misurate, scelte 
con ottimo discernimento, e con finezza di giudizio 
e di gusto adoperate. Dove, per vostra fe, troverete 
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vei maggior forza che in questa divina stanza del- 
PAriosto (a), nella quale ogni cosa è tuttavia espres- 
sa con tanta naturalezza e semplicità? 
„ Qual pargoletta damma, o cavriola 
„ Che tra le fronde del natio boschetto 
„ Alla madre veduto abbia la gola 
„ Stringer dal pardo, e aprirle il fianco e il petto, 
„ Di selva in selva dal crudel *' invola, 
„ E di paura trema e di sospetto; 
„ Ad ogni sterpo, che passando tocca 
„ Est»er si crede all' empia fera in bocca. 
Or non abbiamo noi dinanzi visibilmente quanto ivi 
ci si descrive ? Non ci sembra propriamente di essere 
in que* luoghi noi stessi ? E se ci fossimo in realtà , 
potremmo scorgere con maggiore evidenza gli oggetti 
dipintici con tanta forza e maestria in que' versi 
maravigliosi ? Poco era F aversi detto paura , e vi 
si aggiunge sospetto, che propriamente è timore di 
essere colto all' improvviso , e però calza ivi sì bene , 
e dice tanto. E questo sospetto con quanta forza , 
e quanto al vivo non è egli espresso da quel cre- 
dersi la bestiuola già in bocca all' empia fera tosto 
che tocca uno sterpo ? Vengano i nostri Ossianesrhi , 
e mi dicano s' e' sanno {are altrettanto col fracasso 
del loro altisonante stile. Ma gli occhi volgari ( per 
servirmi de' termini della pittura ) più di forza ri- 
trovano in que' dipinti, in cui le figure, senza rhe 
si sappia il perchè , hanno muscoli oltre al conve- 
nevole risentiti , occhi stralunati , ed atteggiamenti 



(a) Canto I. st. 3.4. 
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di persona convulsa , che nelle divine dipinture di 
di Rafaello e del Correggio, 

Non si creda tuttavia che dal trovarsi la vera forza 
del discorso Congiunta ad una certa naturalezza e 
semplicità io pretenda concludere che queste ne <o- 
stituiscano la parte essenziale. So molto bene poter 
essere la nostra locuzione sommamente semplice te 
naturale , e nello stesso tempo languida e tiabca* 
Che se dee avere necessariamente questi due requi- 
siti , aver gli dee in quanto indispensabili sono ad 
un buono stile. La forza del dire da due cose prin- 
cipalmente deriva , secondo che pare a me : dalla 
prontezza onde i sentimenti nostri sono comunicati 
ad altrui -, e dalla influenza che nel linguaggio te- 
nuto in comunicargli la nostra immaginativa può 
avervi. E per ciò che spetta alla prima , egli può 
ben dirsi , senza timor di errare , che quanto più 
pronto è l'effetto che una cosa produce , tanto l'ef- 
ficacia di questa si dimostri maggiore. £ da che mai 
desumesi la prodigiosa forza del fulmine, se non dalla 
subitezza della sua azione ? Esso ti squarcerà i rami 
di un albero , ti pertugerà le muraglie di una casa , 
ti gitterà a basso la cima di una torre. Or bene* 
dico io; effetti simiglianti , anzi molto maggiori di 
questi , sono talor prodotti ancora da altre cagioni t 
la cui forza non pertanto ci sorprende assai meno. 
Ed onde ciò? da questo senz'altro, che quelle im- 
piegano nella loro azione un considerabile spazio di 
tempo; laddove lo scoppiar della folgore, e l'aver 
già lasciati i terribili vestigi del suo passaggio , si 
può dir che sia la medesima cosa. Simigliantemente 
il nostro favellare sarà pieno di forza allora che lo 
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impressioni , le quali per esso riceve la mente , si 
facciano con prestezza ; e tanto sarà esso più vigo- 
roso, quanto questa sarà maggiore. 

Ora interno alla prestezza o maggiore o minore 
onde possiamo col mezzo della favella comunicare i 
pensamenti nostri ad altrui , egli è da osservarsi 
che siccome hacci monete di valore diverso, delle 
quali una sola equivale a molte altre , così fra' vo- 
caboli alcuni sono più espressivi , ed altri meno , in 
guisa che un solo di essi può talora valere quanto 
molti altri insieme. Tra' vocaboli assai espressivi sono 
da annoverarsi quelli , nella cui composizione en- 
trano certe particelle , che non s' usano mai sepa- 
rate , perchè niente significherebbon da sè ; e tuttavia 
molto significative divengono essendo con qualche 
altra voce congiunte : dal che avviene che un solo 
di tali vocaboli sia di valore uguale a più altri pi- 
gliati insieme. Di questo genere sono rifare , rileg- 
gere, disamare, dicollare, straccaricare , arcimenti- 
re f raccogliere , e mille altri , i quali equivalgono 
a fare di bel nuovo ; leggere un* altra volta ; lasciar 
di amare ; spiccar la testa dal busto; caricare oltre 
al convenevole; dir cosa in cui non sia ne pur la 
menoma apparenza di verità ; pigliar qua e là e met- 
tere insieme. E non solo si possono rendere più si- 
gnificative le voci componendole colle particelle ora 
dette, ma parimente con variarne la desinenza, e for- 
marne que' diminutivi , accrescitivi, vezzeggiativi, e 
peggiorativi, onde sì ricca è la toscana favella, e ond 'es- 
sa ha tanto vantaggio sopra una gran parte delle 
altre lingue moderne. Tutte queste maniere di voci 
così diversamente piegate , ritenendo tuttavia il senso 
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lor proprio, ne acquistano un altro ancora, il quai 
non aveano '> di modo che con una sola di così fatte 
voci esprimesi ciò che , senza questo espediente , 
esprimer non si sarebbe potuto , se non adoperando 
più voci. La sola ?oce donnicciuola dinota donna di 
poca considerazione: e la parola omaccione , pigliata 
nel senso proprio, vale uomo di gran corporatura; 
e nel senso metaforico, uomo di gran senno e di 
gran dottrina : e la voce bambinello et prime fanciullo 
di tenera età, e alquanto vezzoso: e il vocabolo tor- 
racchione suona torre mezzo rovinata dal tempo. Di- 
casi lo stesso d'altri infiniti. Nè lascerò qui dino- 
tare che tutti e due i mezzi ora accennati di aggiu- 
gner forza al significato de' vocaboli possiamo noi 
praticare in una voce sola 5 e, quasi ciò fosse poco , 
renderla ancora tutt' insieme e peggiorativa ed ac- 
crescitiva , siccome fece il Redi allorché per dire di 
un uomo eh' egli era e scioperato al più alto segno 
che possa mai essere persona al mondo, e disprezze~ 
vole nel medesimo tempo, adoperò la sola voce arci- 
scioperatonaccissimo (a). Ma, eziandio senza parlare 



(a) Io rapporto questa voce sulla fede del Bergamini , il quale 
registrandola nel suo libro intitolato Voci italiane a" Autori ap- 
provati dallaCrusca ecc. , impresso in Venezia nel 1745 , ne cita 
le Lettere del Redi : per altro a me non risovviene di essermi 
nel leggere le Lettere del detto autore imbattuto in cosi fatta 
voce. Ben mi sono avvenuto in quest' altra forse ancor più biz- 
zarra: V alentuominonissimuominoni , la quale si trova nel primo 
volume delle sue Lettere ( ediz. di Firenze 1724; e ivi 173 1 ) 
alla pag. 190. Gonvien per altro confessare che poco capitale è 
da farsi di così fatti vocaboli : e certo é che usar non si 
debbono se non »ommameate di raro, e per puro ghiribizzo. Di 

3 
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dì queste voci rendute molto più espressive o dalfs 
giunta di qualche particella , ovvero dalla differente 
desinenza che loro si è data , egli ve ne ha di quelle 
che sono naturalmente più significative di altre voci, 
delle quali è tuttavia consimile il senso ; perocché 
a quelle si appiccano certi accessori che queste non 
hanno, sebbene a prima giunta ne pajan anioni me. 
Hanno , per esempio , molta rassomiglianza nel lor 
senso queste parole; contentezza, allegrezza, esul- 
tazione; e ad ogni modo esse non sono egualmente 
significative; con ciò sia che contento sia colui che 
da niuna cosa è perturbato $ e allegro chi , oltre al- 
l' essere contento , ha lo spirito ilare ; ed esultante 
quegli che non cape in sè della grande allegrezza, 
e ne dà segni esteriori. È dunque più significativa 
la voce esultazione che la parola allegrezza ; e que- 
sta più che il vocabolo contentezza: e però chi so- 
stituir volesse alla voce allegrezza la voce conten- 
tezza* perocché questa è di minor valore, conver- 
rebbe che per esprimerne tutto il senso vi aggiun- 
gesse qualche altra parola; e qualche altra ancora, 
8* e' volesse sostituirla ad esultazione. 

Egli è per tanto evidente che adoperandosi que- 
ste voci di maggior signifìcanza ( di qualunque ge- 
nere esse sieno ) e' si paga , come dir , in oro ; e in 
un attimo si dà molto : laddove usandosi altre forme 



molto miglior garbo ri scono quelli ohe sono tutr* imieme di- 
minutivi e peggiorativi , come Sonettucciaccio , AnimaUttuc- 
ciaccio , Scrupolettucciaccio , o diminutivi di voci esse stesse 
diminutive , come Osservazioncelluccia, e altre simigliane i le 
quali furono adoperate molto graziosamente da quel gentilissi- 
mo scrittore. 
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di favellare di egual valore bensì , ma più abbon- 
danti di voci, si dà l'equivalente in men buona 
moneta , e mettecisi più di tempo. Che voglio io dire 
con ciò ? che con le prime si trasmette neli* altrui 
mente il concetto di lancio, e però con vigore: 
e con le seconde trasmettevisi a poco a poco, strasci- 
nandolvi dentro assai debolmente. Quando adunque 

10 vorrò esprimere un pensiero con forza, dovrò guar- 
darmi dall' usare maggior copia di parole di quei che 
necessario mi fia , con adoperare , a preferenza delle 
altre , le più significative : e dirò piuttosto col Da- 
vanzati: la maestà da lontano è più reverenda, che: 

11 più delle volte noi fingiamo con V animo più de- 
gni di riverenza que* grandi, i quali, perchè sano 
poco esposti a' nostri sguardi, noi non possiamo squa- 
drar ben bene; ovvero con Dante: 

„ Tu duca, tu signore, e tu maestro (a); 
che: tu se* quegli che hai a guidare i passi miei; 
tu quegli parimente , a' cui comandamenti obbedire 
io debbo; e tu quegli eziandio, dal quale attendo 
utili ammaestramenti : chè questa profusione di pa- 
role ad altro non servirebbe qui che a trarre la co- 
sa in lungo con aftievolimento dell'espressione: e di 
qui avviene che i due scrittori mentovati testé, 
Dante e il Davanzati , ne* quali somma è la parsi- 
monia delle parole e la rapidità dello stile , sono de* 
più nervosi che noi abbiamo. 

Con tutto ciò non sono , al parer mio , nè da cer- 
carsi con istudio soverchio le più stringate forme del 
favellare, nè da lasciarsi sempre da canto le altre 

1 1 

(a) Infer. Cant. ti. 
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più rimesse e men brevi: perocché nella stessa guisa 
che nel commercio non solamente la moneta d'oro, 
ma quella d' argento altresì, e medesimamente quella 
di rame ha il proprio suo uso , e dove è d' uopo 
di quella , e dove di questa ; avviene eziandio nel- 
Puso delle parole che ora alle une ed ora alle al- 
tre debbasi dar la preferenza secondo le diverse oc- 
correnze, e il vario uffìzio loro, e la natura del 
suggetto , e l'intento del dicitore. E la brevità, on- 
de tanta forza prende il dir nostro, ha i suoi con- 
fini ancor essa , i quali trapassando, diviene biasime- 
vole per più ragioni. Primieramente, siccome ha 
osservato uno de* primi maestri nelP arte del com- 
porre (o), chi a tutto potere si studia di essere 
breve , rendesi bene spesso astruso ed oscuro a chi 
l' ode y e con ciò pecca contro alla prima e più ne- 
cessaria dote del discorso. Appresso, questa gran 
brevità richiedendo in chi ascolta un' attenzione 
troppo forzata , viene in poco d' ora a stancarlo , e 
a menomargli quel piacere che prima in ascoltando 
ci provava. Finalmente, qualora la brevità trascorre 
in eccesso, degenera in secchezza, e spoglia il ragionar 
nostro di altri pregi, i quali non gli sono manco 
dicevoli , che l'energia ; perocché 1' eloquente dici- 
tore dee contemperare con essi diversamente la forza 
del dire, e far che ora prevalga questa, e or l'uno, 
e or P altro di quelli ; essendoché con tale artifizio dà 
egli al discorso gran varietà, e rende sempre intenti 
e paghi e volonterosi d'udire que' che l'ascoltano. 



(ù) brevii esie laboro 

Obmurus fio. Horat. de Arte jjoct. 
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Ma lasciando ora queste cose da parte , e ritor- 
nando alla forza del discorso , a cui oggi è destinato 
il favellar nostro , diciam qualche cosa anche del- 
l' altro de' due principi ond' essa ( e forse ancora 
più che da quello, di cui s'è ragionato) deriva. 
Perocché si vede manifestamente che quando in ciò 
che l'uom dice si mescola o poco o molto la im- 
maginativa , tosto il linguaggio diventa più vigoroso 
del consueto , e altro tuono piglia , e veste altre for- 
me. Questa capricciosa facoltà della mente è sì varia 
e da se stessa discorde, che ora tranquilla si com- 
piace di trattenersi e spaziare a suo agio sopra un 
obbietto, ch'essa medesima bene spesso a piacer suo 
finge e colora ; ed or irrequieta da uno ad un altro 
rapidissimamente si slancia : ora impone agli affetti 
silenzio , e da essi s' apparta ; ed ora al contrario 
gì' instiga , li mette in tumulto, e con lor si accom- 
pagna: il che dà origine a quelle varie fogge di favel- 
lare tanto fra loro diverse, e dal parlare ordinario si 
differenti, le quali s' addimandan figure. Da ciò si 
comprende abbastanza quanta energia debba ezian- 
dio da queste figure acquistar la favella. E certo 
esser non può la cosa altramente ; in primo luogo 
perchè 1' anima si rivolge naturalmente con maggior 
attenzione a ciò che le si appresenta come nuovo , 
o almen come insolito ; e però, rendutasi più atten- 
ta a queste men usitate forme di favellare, ne ri- 
ceve un' impressione più forte: secondariamente per- 
chè questa foggia di parlare, riuscendo vie più ani- 
mata , eccita in noi un più vivido sentimento : e in 
fine perchè da un linguaggio di questa natura le coso 
sono recate innanzi alla fantasia piuttosto che all'in* 
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telletto ; e le apprensioni di quella sono ben d' altra 
forza che le percezioni di questo. 

Il parlarvi , anche alla sfuggita , di tutte queste 
figure troppo lunga cosa sarebbe , e poco utile an- 
cora, essendoché non evvi Retore antico nè moderno, 
il quale già favellato non n'abbia. Ad ogni modo noti 
sarà per avventura inutile affatto il farvi motto di 
alcune di quelle che meritano a preferenza dell' altre 
la nostra considerazione. 

Quando la immaginativa del dicitore s'arresta so- 
pra qualche oggetto , e ne va minutamente consi- 
derando quelle particolarità che nelP animo di lui 
hanno fatta gagliarda impressione , allora egli suole 
favellando dipingerle con sì vivi colori , che sembra 
in certa guisa a chi ascolta di averle davanti agli 
occhi : e questa sorta di pittura da' Retori è chia- 
mata con greco vocabolo ipotiposi. Di essa un esem- 
pio abbiamo nella seguente terzina di Dante : 
„ Come d'un % tizzo verde, ch'arso sia 
„ Dall' un de' capi, che dall' altro geme > 
,, E cigola per vento che va via (a) ; 
Qui la cosa è sì esattamente ed al vivo descritta , 
che ci pare e di veder questo stizzo con quella fiam- 
ma, che dall' un de' capi v'è appresa, e di udire il 
il gemito e il cigolio de] l'umore che, cacciatone per 
l'altro de 'capi, si risolve in fumo e vassene. Bellis- 
sima è parimente quella dell' Ariosto , con cui ci si 
descrive Ruggero (b) il quale, avendo già fatte per 
l'aria tremila miglia in sull' Ippogrifo, scese a ter* 
ra scalmanato, ed 

(a) Inf. Cant. XIII. 

(h) Ori. Fur. Cant. VI., it. 34. 

7 .,,1 /0.,s^ A» 
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3 , f ove sorge una fonte 

„ Cinta di cedri e di feconde palme 
„ Pose lo scudo, e Telmo della fronte 
„ Si trasse , e disarmosse ambe le palme ; 
„ Ed ora alla marina , ed ora al monte 
„ Volgea la faccia all'aure fresche ed alme, 

Che Palte cime con mormorii lieti 
„ Fean tremolar de' faggi e degli abeti. 
99 Bagna talor nella chiara onda e fresca 
„ L' asciutte labbra, e con le man diguazza, 
Acciò che delle vene il calor gli esca 
Che gli accese il portar della corazza. 
Quanta evidenza non è in quel volger la faccia ora 
alla marina, ed ora al monte? e la freschezza di 
quelle aure, alle quali 1* affannato Cavaliero si va 
volgendo, non la sentite voi? e non vedete il tre- 
molar delle cime di quegli abeti e di que' faggi , e 
non ne udite il lieto sussurro? E che viva pittura 
non è mai quella del bagnar le asciutte labbra nel* 
l'onda fresca e diguazzarvi con le mani? 

La forza di questa figura in due cose consiste; 
cioè nelT evidenza con cui la cosa è rappresentata ; 
e nella celerità, onde alla mente trasmettetene P im- 
pressione. Seguita da ciò in primo luogo che se ne 
debbano mentovare le più notevoli particolarità, sic- 
come quelle che sono acconce a darle maggior ri- 
salto , senza far motto delle altre , le quali non ser- 
virebbono se non a indebolirne i tratti, e quindi a 
menomarne, anzi che no, l'evidenza; ed in oltre 
che nel mentovarle s'abbiano ad usare il più che si 
può le voc#che sono lor proprie, siccome atte ad 
esprimerle più chiaramente 0 più precisamente, ch« 
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è quanto a dire più evidentemente. E ne seguita in 
secondo luogo, che molta rapidità debba darsi allo 
etile, per evitare quella prolissità, che, senza quest'av- 
vertenza , cagionata sarebbe, con danno della ener- 
gia, dalla minutezza, essenziale a questa figura. 

Ma se la nostra immaginativa, in luogo di fermarsi 
tranquillamente ad esaminare le particolarità di un 
oggetto, si va senza posa lanciando da Uno ad un 
altro , e da questo ad un altro , e indi ad un altro 
ancora; noi allor formiamo in parlando quella figura 
che s' appella «numerazione . Tale si è la seguente 
del cavalier Lionardo Salviati in morte di Pier Vet- 
tori (a) , dov' ei fa che la Patria dica : „ Ora non 
iscenderanno più per le nevose contrade delle di£- 
ficili Alpi i più lontani popoli dell'Europa a vi- 
sitarmi per veder la presenza di Pier Vettori. Ora 
a, non torceranno più di qua il viaggio loro i va- 
,, lent'uoraini di alto affare per udir la voce di Pier 
„ Vettori. Or non avranno più nel mio seno i Prin- 
35 c'tfi e gran Signori lo 'ntertenimento di Pier 
„ Vettori. Or non concorreranno più nel mio cer- 
„ chio da tutte le parti dell'universo le scritture 
de' savi uomini per la censura di Pier Vettori. Or 
cesserà in me il mio primo grido delle lettere per 
„ la morte di Pier Vettori. Non più la mia nobilis- 
,, sima Gioventù le dottrine potrà apprendere dalla 
„ viva voce di Pier Vettori. Ora non vedranno più 
„ i corporali occhi de' carissimi congiunti suoi quella 
veneranda canizie dell' aspetto di Pier Vettori : 
„ non più la bontà , non più la semplicità , non più 



(a) pag. penult. ( Fir. i585 ). 



la dolceaea goderanno de' suoi costumi , non alle 
5> loro opportunità avranno presti i paterni e savis- 
simi consigli suoi „. 

Dirà forse taluno : se la enumerazione dà necessa- 
riamente maggior ampiezza al discorso, non dovreb- 
b' essa in rendendolo più diffuso diminuirne il vigore? 
£ donde viene adunque che al contrario vie più lo 
ringagliardisca? chè certo V oratore favellato avrebbe 
con minor forza , se detto più brevemente avesse : 
72071 sarà più alcuno d'ora innanzi che venga qui, 
mosso dal desiderio di vedere e d' intertenersi con sì 
grand* uomo ; nè io più riceverò gloria, nè altri frutto 
dalla gran dottrina c saggezza sua* Rispondo , cbe 
in questo secondo modo toccata si sarebbe la cosa 
soltanto alla sfuggita , in generale , in confuso , nè 
parte alcuna ci avrebbe avuta la immaginativa ; lad- 
dove nel modo che l'autor tenne,essa ve n'ebbe gran- 
dissima, anzi fu questo tutto lavoro suo : essa fuche 
passò in rivista gli oggetti enumerati 5 essa che di- 
stintamente li notò; essa che li ritrasse eli colorì: 
per essa in somma il linguaggio dell' oratore di gran 
lunga più animato divenne, più vivo, più vigoroso. 
Ma perchè la detta figura o in tutto o in parte non 
manchi dell'effetto suo, dee essere formata assai giudi- 
ziosamente. Prima di tutto le cose enumerate sieno 
le più idonee a fare negli animi una gagliarda im- 
pressione. In secondo luogo tendano tutte al prin- 
cipale scopo a cui serve la enumerazione , siccome 
linee ad un medesimo centro. Appresso s'esprimano 
rapidamente. In fttre facciasi corta la enumerazione 
quanto si può : troppo lunga , divien puerile. Final- 
mente , nel caso che debba essere indispensabilmente 
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lunga , affinchè nan illanguidisca ed annoj , le si 
dia vario giro, e rinforzisi opportunamente con qual- 
che altra figura. Mancando essa o in tutto o in parte 
dì questi requisiti, riesce languida, inetta, e, per 
poco che duri , stucchevolissima. 

Che se la immaginativa nel percorrere diversi ob- 
bietti qualche cosa ci trovi la quale a ciascun di loro 
convenga , suol non di rado prestare a questa partico- 
lare attenzione; e però sopra di essa o poco o molto, in 
tal caso, noi favellando insistiamo ; il che dà origine 
alla figura ripetizione o, come anche la chiamò Bar- 
tolommeo Cavalcanti (a) , ripigliamento , detta cosi 
dal ripetersi o vogliam dir ripigliarsi parecchie fiate 
una ovvero più voci , siccome fé* Dante allor cbe v 
disse (b): 

„ Per me si va nella Città dolente, 
„ Per me si va nell* eterno dolore , 
„ Per me si va tra la perduta gente. 
Hassene un altro esempio in que* versi del Petrar- 
ca (c) : 

„ Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
„ Veramente la voglia è cieca e ingorda 3 
Veramente fallace è la speranza. 
Questa figura, quando il suggetto la richiede, aggiu- 
gne forza al discorso; perocché la stessa voce ripe- 
tuta più volte è quasi colpo replicato di martello, 
che ficca più addentro il chiodo* 

Alla facoltà sopraddetta viene talora il ghiribizzo 

di scerre oggetti di opposta natura , e disporli in 

ft_ 

fa) Rettorie» peg. 3o4 ( ediz. di Giolito. l559 ) 

(b) Inf. Cant. III. 

(c) pag. 378. (odi», tepraddetu) 
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gtìisa che si stieno a rincontro gli uni degli nitri ; 
dal che si deriva F antitesi, figura biasimevole quasi 
sempre, sì perchè ha in essa molto maggior parte 
l'ingegno, che il giudizio; come ancora perchè trop- 
po ci si palesa V arte , la quale il buon favellatore 
nasconde sempre con grandissima cura : nè io men- 
tovata qui 1' avrei , se non per iscreditarlavi ; chè i 
giovani hanno bisogno di chi gli distorni dalle cose 
la cui appariscenza può molto bene sedurli. 

La immaginativa eziandio spoglia bene spesso le 
cose de'lor proprj vocaboli, e le traveste con altri 
pigliati da cose che lor s' assimigliano ; e in tal gui- 
sa dà luogo alle metafore, acconce ancor esse, e non 
poco, a Tendere via più robusto ed espressivo il di- 
scorso. Ad esserne pienamente convinto, basterà os- 
servare che altro esse non 6ono che abbreviamenti 
della figura denominata Similitudine o comparazione. 
E certo non si può esprimere una cosa con vocabolo 
pigliato in prestito da un' altra la quale abbia con 
essa una certa rassomiglianza , senza un tacito para- 
gone che se ne fa.. Così allora quando mi si dice die 
ìe leggi imbrigliano V uomo , mi si vuol dire che 
siccome la briglia tiene in suggezione il cavallo, così 
le leggi vi tengono V uomo : e quando il Petrarca 
dice (a), che 

„ Da be' rami scendea , 
„ Dolce nella memoria, 
,, Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo > 
e 9 vuol dirmi che i fiori vi cadeau sì spessi da que" 
rami , come suol cadere la pioggia dal cielo. Laonde 
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queste cosi abbreviate espressioni riuscir debbono di 
forza maggiore , perocché la impressione, che l' anima 
ne riceve , è più pronta , e conseguentemente più 
viva. Che se si considera in oltre che il traslato è 
opera della immaginativa, si vede eh' esso dee molto 
contribuire anche per questo conto alla vigoria dello 
stile : e però dove ha luogo questa figura concorrono 
a dar forza al dir nostro tutti e due i principi da' 
quali , secondo che pare a me , la energia del favel- 
lare in gran parte deriva. 

Suole parimente la nostra immaginativa affissarsi 
talora così fattamente in qualche molto considera- 
bile effetto , che quasi confonde ed immedesima con 
esso la cagione che lo produce, e da ciò deriva quella 
sorta di traslato per cui il nome, che è proprio 
dell'effetto, applicato è alla sua cagione: della qual 
figura abbiamo un esempio in queir elegantissimo 
verso del Petrarca (a) 

„ L' alma mia fiamma oltra le belle bella, 
nel quale egli dà il nome di fiamma alla Donna sua. 
Ed è certo che il Poeta s'espresse con assai maggiore 
energia dicendo 1' alma* mia fiamma , che se detto 
avesse P alma mia Donna; primieramente perch' ei 
disse molto di più con indicarvi in tal guisa la sua 
Donna, e farci sapere in oltre com'egli ardeva per 
lei ; e in secondo luogo perchè tutto ciò s' esprime 
con una voce sola , e in un attimo è detto : dal che 
chiaramente apparisce grande essere la forza di un 
così fatto modo di favellare. 



(a) pag. 3 7 3. 
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Tutte le cose fin ora dette fa la immaginativa del 
dicitore nel silenzio degli affetti di lui: ma quando 
'ella poi li risveglia e rende col loro mezzo più vee- 
mente il discorso, dà origine a figure vie più gagliarde 
e ad una maggior varietà di stile. Allora il linguaggio 
di lui si riempie d'interrogazioni, di esclamazioni, 
di apostrofi, di sarcasmi, e di altre assai animate 
forme di favellare. Non v' aspettate che di così fatte 
figure io qui vi ragioni , perocché sarebbe tempo per- 
duto 5 non essendovi alcuno il quale pienamente non 
le conosca , e non le adoperi egli stesso qualunque 
volta ei parli o animato dalla gioja , o trasportato 
dalla collera , o agitato dal timore e dalla speranza , 
o vinto dal dolore, o signoreggiato da qualunque 
altro gagliardo affetto. Solo merita che se ne faccia 
qualche parola una , non mentovata , che io mi sap- 
pia , da' Retori , la quale io chiamerei volentieri <ac- 
c umiliazione , per essere in certa maniera un aduna- 
mento d'altre figure come annestate Puna sull'al- 
tra. Suole questa figura aver luogo allorachè trat- 
tasi di qualche grande ed insolito avvenimento, il 
quale desta ad un tempo diversi affetti nell'ani- 
mo gagliardissimamente commosso del dicitore. Mi- 
glior esempio addurvene io non saprei, che quello 
fornitoci da Paolo Segneri nella Predica del Venerdì 
dopo la Domenica di Passione. Mosso 1' oratore elo- 
quente ad altissima indignazione contro alla iniqua 
politica de' Capi di Gerusalemme , che stabilito aveano 
essere spediente che per la salvezza del popolo mo- 
risse uno ( cioè Cristo ) ; e insieme preso da sommo 
raccapriccio alla considerazione cblle inaudite cala- 
mità , che attirò sopra quell' in-olico città sì atroce 
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misfatto, così dà principio al suo dire (a): „ E fia 
„ dunque spediente a Gerusalemme che Cristo muoja? 

O folli consigli! o frenetici consiglieri! Allora io 
# , voglio che voi torniate a parlarmi, quando coperte 
„ tutte le vostre campagne d'arme e d'armati, ve- 
„ drete l'aquile romane far nido d'intorno alle vo- 
„ stre mura, ed appena quivi posate aguzzar gli 

artigli ed avventarsi alla preda: quando udirete 
„ alto rimbombo di tamburi e di trombe , orrendi 
,, fischi di frombole e di saette , confuse grida di 
„ feriti e di moribondi , allora voglio che sappiate 
9, rispondermi s' è spediente. Expedit ? E oserete 
„ dir expedit allora quando voi mirerete correre 
„ il sangue a rivi ed alzarsi la strage a monti? 
„ Quando rovinosi vi mancheranno sotto i piè gli 
„ edifìzj? Quando svenate vi languiranno innanzi 
„ agli occhi le spose ? Quando , ovunque volgiate 
„ stupido il guardo , voi scorgerete imperversare la 
„ crudeltà , signoreggiare il furore , regnar la morte ? 
„ Ah ! non diranno già * expedit que' bambini , che 

saran pascolo alle lor madri affamate: noi di- 
„ ranno que'giovani che andranno a trenta per soldo 
,, venduti schiavi : noi diranno que' vecchi che 
3 , penderanno a cinquecento per giorno confitti 
„ in croce. Eh , che non expedit , infelici , no che 
„ non expedit. Non expedit nè al Santuario, che 
„ rimarrà profanato da abbominevoli laidezze: nè al 
„ Tempio, che cadrà divampato da formidabile incen- 
„ dio : nè all' Altare , dove uomini e donne si Scan- 
io neranno in cambio di agnellini e di tori. Non 



(a) pa£. 59 1 ( edia. di Firenze 1679 ). 
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^ expedit alla Probatica , che voterassi di acqua per 
correr sangue. Non expedit all' Oliveta , che di- 
„ serterasji di tronchi per apprestare patiboli. Non 
expedit al Sacerdozio , che perderà 1' autorità ; non 
al regno, che perderà la giurisdizione; non agli 
,, Oracoli, che perderan la favella; non a' Profeti, 
che perderan le rivelazioni; non alla Legge, che 
„ qual esangue cada vero rimarrà senza spirito , senza 
N forza, senza seguito, senza onore, senza coman- 
„ do; nè potrà vantar più suoi riti, nè potrà più 
salvare i suoi professori „ . Qui voi vedete ado- 
perate e 1* interrogazione e V esclamazione e la me- 
tafora e la sineddoche e l'ipotipoai e l' enumerazione 
e la ripetizione: voi le vedete succedersi l'una all'al- 
tra , anzi intrecciarsi e mescolarsi , e non formar più 
tutte insieme se non una sola figura. Questo linguaggio, 
sì straordinario, non dee dall'oratore tenersi fuorché 
nel rolmo dell'entusiasmo, quando la fantasia som- 
mamente agitata dalla viva apprensione di casi gravi, 
funesti , atroci , compassionevoli , lo commuove al 
maggior segno , eccita in lui le più gagliarde passioni, 
e lo trae quasi fuori di sè. Il parlare a questa fog- 
gia in altre occasioni, demenza sarebbe, non arte. 
Io non mi saprei dove rinvenire in alcun altro de' 
nostri oratori un tratto di eloquenza sì pien di ca- 
lore , e d' impeto , e di energia , e condotto con tanto 
e così fino artifizio: e ad ogni modo non oserei propor- 
lo vi siccome oosa da invaghirvene e tentar d'imitare. 
Le commozioni che destami con arti di tal fatta 
soglion essere grandi , ma passeggere : e il fine prin- 
cipale dell' oratore dev' esser quello di lasciare negli 
animi degli uditori suoi impressioni profonde e du- 
revoli. 
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Altre locuzioni avvi ancora, le quali scostandosi 
dalla maniera di parlare usitata, hanno a conside- 
rarsi come figure, quantunque non ne portino il 
nome. Per esempio in questa terzina di Dante (a) : 
„ E come quei che con lena affannata 
„ Uscito fuor del pelago alla riva 
,, Si volge all' acqua perigliosa , e guata, 
P arrestarsi alla parola guata senza dire che cosa 
guati colui , è peregrino modo di favellare , e dee 
certamente tra le figure aver luogo. Esso è di som- 
ma energia , perchè in uno stante dice molto , ed 
appartiene alla immaginazione. Tu t'immagini eh' ei 
guati il gran pericolo a cui s'è, quasi per mira- 
colo , sottratto ; eh' ei guati se sia pur vero che se 
ne trovi ancora affatto fuori; eh' ei guati stupida- 
mente , oome persona sbalordita dalla paura ; e cen- 
t' altre cose di questa fatta , le quali possono essere 
occorse alla immaginativa del Posta , e eh' egli risve- 
glia nella mente del suo lettore con questa sola pa- 
rola. Hassi a collocar parimente tra le figure quel- 
l'altra maniera di esprimersi, in cui alle parole con- 
giungesi qualche atto il qual serva ad accrescerne 
la energia ; come nella Gerusalemme Liberata (b) si 
fece da Argante allorachè, trattosi avanti a Goffredo, 
dopo alcune arroganti parole, 

il suo manto per lo lembo prese , 

M Gurvollo , e fenne un seno , e '1 seno sporto 
5, Così pur anco a ragionar riprese 
Via più che prima dispettoso e torto : 

I i 

(a) Inf. Cant. I. 

(b) Canto II. tt. 89. 
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„ 0 sprezzator delle più dubbie imprese , 
i. „ E guerra e pace in questo sen t'apporto; 

/ „ Tua sia l'elezione, 
e poco appresso : 

„ Spiegò quel crudo il seno, e '1 manto scosse, 

„ Ed a guerra mortai, disse, vi sfido : 
ove si vede quanto di forza aggiunga alle orgogliosa 
parole di quel feroce Ambasciatore un atto sì dispet- 
toso. Nè posso qui rattenermi dall' addurne anche 
quest'altro esempio che n'abbiamo nella divina Com- 
media di Dante (a) ; tanto eccellente e' mi sembra. 
,, Al fine delle sue parole il ladro , 

„ Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando togli , Dio , eh' a te le squadro : 
il qual luogo , comechè alquanto pecchi per avven- 
tura contro al decoro , e leggere non si possa senza 
ribrezzo per l' esecranda empietà di quel ribaldo, ad 
ogni modo , in quanto alla forza , è maraviglio^ ; 
nè io mi saprei immaginare come si potesse più effi- 
cacemente rappresentare la rabbia smaniosa, e l'odio 
immenso contro a Dio di un dannato , di quel che 
fece il Poeta in que' versi d' incomparabil bellezza. 

Sogliono le figure essere considerate da' Retori 
siccome ornamenti del discorso; nè io nego già, che 
possano esser tali eziandio : dico bensì che dove altro 
non facessero che puramente abbellir il parlare, non 
meriterebbono punto che i solidi ingegni se ne pren- 
dessero molta cura; chè l'uomo assennato parla non 
per favellare in belli e graziosi modi, ma per espri- 
mere i suoi sensi con evidenza e con forza ; non 





(a) Inf. Cant. XXV. 
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per allettare , ma per persuadere. Laonde quanto 
sono esse importanti e pregevoli qualora servono a 
ciò , altrettanto frivole sono e ridicole dove il sug- 
getto non le addimandi : e però debbono piuttosto 
essere nate dalla materia , che fatte dall'oratore ; ed 
hanno ad uscirgli di bocca quasi senza eh' ei se ne 
avvegga. 

Né Mio qoelle forme non ordinari, di favellare, 
che chiamiamo figure; ma certe altre parimente, le 
quali punto non si scostano dal consueto linguaggio, 
e però non possono tra le figure annoverarsi , con- 
tribuiscono , e non poco , alla forza del dire. Del nu- 
mero di queste è P ottativo del verbo , il quale , oltre 
la cosa da esso verbo dinotata , esprime il gagliardo 
affetto chela medesima eccitato ha nell'animo del 
dicitore. Quanto più vigorosamente non s'espresse il 
Petrarca dicendo (a) : 

„ Così potessi io ben chiudere in versi 

„ I miei pensier , come nel cor li chiudo , 
che se detjo avesse: 

I' vorrei ben poter chiudere in versi 
I miei pensier come nel cor li chiudo ? 
Anche V imperativo ( modo di sua natura ardito , vi- 
brato e risoluto ) è acconcissimo a dare allo stile 
maggiore vivacità ed efficacia. Quanto non dice Dan- 
te in questi tre bellissimi versi (b) : 

E par che dalla sua labbia si mova 

Uno spirito soave e pien d' amore , 
„ Che va dicendo all' anima : sospira ; 

(a) pag. 143. fediz. sopraddetta/ 

(b ) Sonetti e Ganz. di dir. antichi Aut. toso. pag. 8 (ediz. 
di Fir. 1697. 
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t quante cose non ci fa egli intendere del gran potere 
della sua Donna con quella imperiosa voce sospira? 

Ma qual cosa è mai della quale giovar non si 
possa un dicitore eloquente e giudizioso ad avvalo- 
rare or in un modo ed or in un altro il suo dire? 
Ei non ci trova del tutto inutili né pur que' suoni 
di certe voci che sono in qualche modo imitativi 
della cosa da esse significata : chè 1' anima , benché 
sia spirituale sostanza , per essere vestita di materia , 
e agli organi de' sensi legata , partecipa delle affe- 
zioni di questa materiale sua veste : ond' è che non 
solo il significato delle voci , ma eziandio la parte 
loro meccanica ha sullo spirito nostro un non so 
qual potere. Così in questo verso di Dante (a) 

,, Di qua 9 di là 9 di giù , di su gli mena, 
co* suoni spezzati di quegli avverbj , che s' incalzali 
l'un l'altro, vi si fan sentire gl'impetuosi sbalza- 
meli di quegl' infelici che sono il miserevol tra- 
stullo della infernal bufera : e in questo del Pe- 
trarca (b) 

„ Arder cogli occhi e rompre ogni aspro scoglio, 
col duro ed aspro suono de' vocaboli la durezza ed 
asprezza dello scoglio medesimo : e in questo così 
cascante dello stesso Autore (o) 

„ Come m' avete in basso stato messo , 
la bassezza dello stato in cui è caduto il Poeta. Pa- 
rimente in quell'altro (d) y~ 



(a) Inf. Canto V. 

(b) pga. 34» f edizione sopraddetta/ 

(c) Ivi p«g. 38i. 

(d) Ivi pa<r. 3a. 
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i Che '1 fa gir oltra , dicendo : oimè lasso , 
lo strascinio del verso esprime assai bene e fa proprio 
sentire la stanchezza d' un uomo e la difficoltà del- 
l' andare innanzi. 

Ma di questi modi , che io chiamerò accidentali , 
onde possiamo qualche fiata ajutarci a rendere più 
espressiva la favella e a darle maggior efficacia , senza 
•per altro nè cercarli giammai , nè farne gran capi- 
tale quando ci si presentano, mi par bellissimo, 
perchè assai naturale e pieno di tenero affetto , 
quello che usato fu dall'Ariosto (a) ne' seguenti 
<ìue versi , ne' quali egli fa che Brandimarte nell'at- 
to di raccomandare ad Orlando la sua Fiordiligi , si 
muoja col nome di lei sulle labbra prima eh' ei pos- 
sa terminarlo: 

„ Nè men ti raccomando la mia Fiordi- 
,, Ma non potè dir ligi, e qui finio. 
Quanto commovente è mai questa circostanza! e 
quanto più compassionevole diventa per essa la mor- 
te di sì tenero amante! 

Nientedimeno la vera e genuina forza del dire non 
da tali artifizj , sieno pure ingegnosi quanto si vo- 
glia , ma dalla robustezza del pensiero, e dal vigo- 
re del sentimento dipende ; ed essi al più al più con- 
siderare si possono siccome sussidi valevoli bensì a 
dare al sentimento e al pensiero maggior enfasi ed 
espressione, ma non a supplirne il difetto. Or per- 
chè adunque parlare sì a lungo di queste cose di 
minor conto , e della più importante non far parola ? 
Certo sarebbesi aperto un più bel campo al mio dire 



(a) Ori. Fur. Cani. XLII. st. 14. 
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se della varia indole de' pensieri , e della lor forza ; 
se de'varj movimenti degli affetti , e della lor gagliar- 
da io avessi avuto a tenervi ragionamento : ma per- 
chè queste cose sono strettamente congiunte con 
quella parte più elevata dell' eloquenza in cui sta 
propriamente V arte del persuadere , io ho creduto 
di dover serbare così bella e noi u 1 materia a migliora 
occasione, se pure io mi terrò mai da tanto di po- 
tervene favellare. 



» 
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LEZIONE TERZA 



Della grazia di una colta favella. 

Allora che nella passata Lezione io detto vi ho, 
Giovani studiosi ed egregj , essere gli uomini dalla 
forza del parlare allettati > certo giustamente non ho 
favellato : perocché la prerogativa , che ha una col- 
ta favella di adescare gli animi e dilettevolmente 
intertenergli , è riserbata ad un' altra sua dote più 
amena e gentile. Voi precorrete col veloce accorgi- 
mento vostro il mio dire, e già comprendete essere 
questa la grazia. La grazia del favellare si è quella 
che pendere ci fa dalla bocca del dicitore , quella 
che dolcemente ci rapisce , che soavemente c'incanta. 
Mia intenzione sarebbe stata di ragionarvi oggi della 
natura sua ; ma tanto delicata cosa si è questa , che 
io temuto ho non mi avvenisse come a chi coglie 
in delizioso giardino un molle e rugiadoso fiore , il 
qual nelle mani di lui perde sua freschezza e sviene. 
E il ragionarvi di questo a che poi sarebbe giovato ? 
Essa è del numero di quelle cose , le quali piuttosto 
sono sentite, che intese: e io non so bene quanto io mi 
fossi in caso di dirvi che cosa sia questa grazia , che 
pur è tanto sentita, dovunque si trovi. E in oltre 
a qual fine avrei io dovuto far ciò? forse affinchè 
t* ingegnaste di conseguirla a forza di studio ? Ma 
essa è liberal dono della Natura ; nè per arte s'acqui- 
sta. Dall' altro canto , in trattando delle doti di un 
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colto linguaggio, come avrei potuto io tacermi di 
questa , che sì strettamente , che sì necessariamente 
gli appartiene , e gli è più propria , che verun* al- 
tra P In tale perplessità io ho preso il partito di 
lasciare da canto le sottili ricerche le quali intorno 
alla grazia della favella far si potrebbono ; e di ve- 
nirvi in vece divisando le principali cose che infe* 
ste le sono ; acciocché , tolto via ciò che le nuoce , 
e divelte, dirò cosi, d'intorno a questa spontanea 
pianta le male erbe che V avrebbono soffocata , essa 
metta liberamente; chè questo è peravventura il 
solo genere di coltura che ad essa può convenire. 

Prima che noi e' innoltriamo , sarà bene osserva- 
re che la grazia , quantunque altra cosa apparisca 
nella musica , altra nella pittura , altra nella poesia , 
e così discorrendo per le infinite cose che grazia 
hanno in sé , nondimeno è la medesima sempre ; e 
non le vengono le differenti sembianze, che piglia, 
se non da' diversi suggetti ov* ella si trova. Quindi 
tutto ciò , che fosse stabilito così in generale essere 
alla grazia contrario , le dovrà essere contrario al- 
tresì nelle particolari cose nelle quali noi la consi- 
deriamo. Laonde se noi , per evitare quelle minu- 
tezze che renderebbono il dir nostro nojoso , osser- 
. veremo talora astrattamente ciò che alla grazia nuoce, 
vedesi che questo sarà medesimamente applicabile 
alla grazia del dire. 

Ora affinchè determinare si possa quali cose sieno 
ad essa maggiormente nocevoli , con tutto che pro- 
posti ci siamo di non internarci nella natura sua 
con investigazioni accurate , non possiamo tuttavia 
dispensarci dal fare qualche menzione degli attributi 
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tuoi principali ; al eh© fare uopo non fia di molte 
parole. Perciocché se noi concepiamo la semplicità 
e la naturalezza unite insieme , e* ne proverrà di 
così fatta unione la eleganza; ed a questa aggiunto 
il garbo , risulterà di tale aggregato la venustà , alla 
quale unendo ancora la delicatezza , noi n' avremo , 
se io mal non m' avviso , la grazia belP e formata : 
donde si desume suoi attributi essere la semplicità, 
la naturalezza , la eleganza , il garbo , la venustà , 
e la delicatezza. Investighiamo per tanto quali sieno 
le cose che a tali attributi si oppongono , e quando 
avremo bastevolmente indicato questo , avremo con- 
seguentemente fatto vedere ciò che apporta maggio- 
re o minor nocumento alla grazia. Dico maggiore, 
o minore 5 perciocché non tutto quello, ond' essa 
riceve danno , le nuoce al medesimo grado ; ma più 
ovvero meno, secondo gli attributi a cui è recata 
lesione. Così se regnerà nel mio dire un vizio il 
quale alla semplicità si opponga o alla naturalezza , 
ne riceverà la grazia nocumento grandissimo ; per- 
ciocché essendovi offesi i più fondamentali attributi 
suoi, ne riceveran pregiudizio anche gli altri che 
da essi derivano : dovechè , se nel mio favellare si 
troverà qualche cosa la quale pecchi soltanto con- 
tro alla delicatezza , le ne verrà danno assai mino- 
re ; essendoché potranno ancora rimaner illesi , in 
questa supposizione, tutti gli altri suoi attributi. 
Egli è il caso stesso che di una torre , la quale , se 
tu le guastassi le fondamenta , minerebbe ; laddove, 
se le guastassi la cima, ne sarebbe soltanto dimi- 
nuita un poco. 



Questa delicatezza , per ciò che spetta alla favella, 
consiste o in tutto , o almeno in gran parte , nel 
rimovere con grande accorgimento dal discorso tutto 
ciò cbe potrebbe essere trovato e biasimevole da un 
uomo di fino discernimento , e spiacevole da uno di 
senso squisito. Peccasi per tanto contro alla delica- 
tezza primieramente qualora sfuggono parole poco 
dicevoli alla dignità e grandezza della cosa onde 
si ragiona. Talora può essere ripreso di ciò uno 
de* più grandi oratori nostri , Paolo Segneri : e cer- 
to nel Ragionamento decimo del suo Cristiano istrui- 
to (a) poco delicato si è il seguente modo di favel- 
lare: ,, questo è trattare il nome divino come se 
„ fosse uno straccio da lavandaja ; e poco delicato 
è parimente quest'altro (b) : „ Questi son • quelli 
„ cbe ad ogni tratto hanno il nome di Cristo in 
„ bocca , come se fusse il nome di un uomo vile , 
„ di un bindolo , di un birbante „ . Le quali locu- 
zioni , poniamo cbe acconcissime sieno a dinotare la 
enormità del misfatto contro a cui V oratore inveisce, 
tuttavia, essendo avvilitive, sconcia cosa è .1* adope- 
rarle in parlando di così augusto suggetto , ne la de- 
licatezza soffrire il può. 

Vi si pecca in secondo luogo con usare termini 
esprimenti cose scbife , e però nauseosi ad udirsi , 
quali adoperò il medesimo Autore nel Ragionamento 
ottavo (c) , dicendo : „ Chi è costui che ardisce di 
„ strapazzare un Re sì sovrano , che ha per suoi 
„ sudditi tutte le creature ancora celesti , tremanti 

(a) Tom. I. pag. iZ^. 

(b) Ivi pag. i35. 
(e) Ivi pag. 104. 
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„ alla sua presenza ?.. ». è .il tri al fine che un 
poco di putredine colorita ? No , non è altri v egli 
„ è un uomo vile , un vermicciuolo levato su dalla 
„ terra , sordido , stomacoso ; un uomo che cola lez- 
„ zo per ogni lato „ . Perchè mai V Autore non si 
è qui contentato di dire soltanto che quest' uomo è 
un vermicciuolo levato su dalla terra? Perocché in 
quel diminutivo ha qualche sorta di vezzo e di leg- 
giadria ; nè senza brio è quella immagine del levar- 
si su questo vermieciuol dalia terra; e però una 
certa grazia avrebbe avuto allora il suo favellare. 
Ma con aggiugnervì 1* altre cose n'ha guastata la 
bellezza , peccando in tutte due le maniere ora det- 
te. Egli vi ha peccato con adoperare voci disguste- 
voli e nauseose ; e vi ha peccato altresì con appro- 
priarle a un suggetto , che troppo ne rimane avvilito. 
Chè certo, quantunque verissimo sia che l'uomo al 
paragone dell'Essere supremo è presso che un zero, 
e appunto un bacherozzolo levato su dalla terra ; 
niente di meno egli è nobilissima fattura sua : e di 
questo eccellente lavoro delle mani di sì sublime 
Artefice il parlare in modo sì abbietto e vituperoso 
pare a me che sia disdice voi cosa. 

Simiglian temente alla delicatezza è contrario ogni 
ragionamento che offende il pudore ; chè non deve 
essere porto ad una casta orecchia ciò che presenta- 
to non sarebbe a un cast* occhio. E 1' uno e l'altro 
di questi due sensi sono ministri dell'anima i quali 
rapportano ad essa ciò che accade di fuori : e intorno 
alla medesima cosa non può essere innocente il rap- 
porto dell' uno , se il rapporto dell' altro innocen- 
te non è. Lagrime voi cosa è che molti de' nostri 
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novellatori non abbiano posto mente a questo ; e soz- 
zati abbiano i loro scritti con narrazioni , alle quali 
accomodarsi non può la orecchia di costumata per- 
sona : ed è da dolersi più ancora, che putisca di chiasso 
il linguaggio di alcuni de* nostri Poeti , il quale do- 
vrebbe essere , siccome l'ingegno loro , quasi divino , 
non che casto e pudico. La sconcezza di ciò ben fu 
conosciuta da uno di loro , il quale , riputando tali 
cose non poter senza biasimo uscir delle labbra a 
persona ben nata , le mise in bocca ad un oste : ma 
la divina opera sua non n'è per questo meno im- 
brattata. Le laidezze non possono a meno di nuoce- 
re nel discorso alla grazia , dacché un delicato gusto 
n'è offeso: e lasciate pure che gli scostumati ce ne 
trovino molta ; chè questo dalla loro depravazione 
deriva , la quale fa essere lor saporito quello , che 
ad un palato sano è spiacevole e disgustoso. Ma in- 
torno alla delicatezza basti il poco che se n'è det- 
to; e vengasi ora alla venustà. 

Questo vago attributo della grazia altro non è che 
la bellezza considerata in quanto ella piace. Peroc- 
ché i Romani, onde n'è il vocabolo a noi venuto, 
chiamavano venuste quelle cose , le quali molto pia- 
■ cer davano con la loro bellezza, come se gli alletta- 
menti di Venere , Dea del piacere , stati fossero in 
esse raccolti. Ora egli è da considerarsi che un pia- 
cer di tal natura non deriva d'altronde che da una 
grata impressione fatta in noi da quel mirabile ac- 
cordo il qual si trova tra le parti di ciò che è bello: 
donde raccogliesi che con questo vocabolo venustà 
si viene a dinotare in sostanza il perfetto accordo , 
o vogliam dire armonia delle parti, dal cui aggre- 
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gato risalta un tutto il qual porge diletto. In fatti 
perchè trovate voi sì venuste le due seguenti terzine 
del Petrarca (a)? 

„ L'erbetta verde, e i fior di color mille, 
„ Sparsi sotto quelP elee antica e negra 
„ Pregan purché 1 bel pie li prema o tocchi; 
u E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 
D'esser fatto seren da sì begli occhi, 
e perchè sì venusta eziandio questa strofa (b)? 
„ Da' be' rami scendea , 
„ Dolce nella memoria , 
„ Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo: 
„ Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria 
„ Coverta già dell' amoroso nembo. 
„ Qual fior cadea sul lembo, 
„ Qual sulle trecce bionde , 
„ Ch' oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle : 
Qual si posava in terra e qual sull' onde ; 
„ Qual con un vago errore 

Girando parea dir: qui regna Amore. 
Senza fallo alcuno perchè un perfettissimo accordo 
ha messo il Poeta in tutte le cose che si ritrovan 
là dentro. Ivi tutto spira vaghezza e leggiadria : vago 
e leggiadro è il pensiero , vaghe e leggiadre le im- 
magini , vaghe e leggiadre le voci e le forme del fa- 
vellare. Una espressione forte e robusta , una imma- 



(a) pag-. 261 ( ediz. sopraddetta ). 

(b) pag. i83. ( ediz. lopraddetta ). 
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ghie sublime , un grave concetto vi avrebbe rotto 
questo sì beli' accordo , e fatta perdere tutta la ve- 
nustà di questi versi tanto ma ra vi gliomi. 

Da quanto or s'è detto apparisce che la cosa, la 
qual sopra ogni altra si oppone alla venusta, si è la 
discrepanza o sia il discordamento delle parti di un 
tutto , qualunque e' sia , le quali non sembrano fatte 
a dovere starsene insieme. Acciocché dunque non 
sia svenevole il dir vostro , d' uopo è in primo luo- 
go, che dall'indole del suggetto, il quale imprende- 
te a trattare , non discordino punto nè 1* indole 
de' pensieri e delle immagini onde lo arricchirete , 
nè P indole delle parole onde questi saranno esposti. 
Qual venustà potrebbe mai avere il vostro discorso 
dove patetico ne fosse il suggetto , sublimi i concet- 
ti , fiorito lo stile ? In secondo luogo non sieno di 
stili diversi le locuzioni , sicché mal si accordino in- 
sieme : chè al certo i motti e le facezie , i quali pur 
hanno nella Commedia cotanta grazia, mal s' accor- 
derebbono col grave favellar della Storia ; e le lepi- 
dezze di una Cicalata mal si addirebbono al digni- 
toso stile della Orazione. Egli si suol dare ( non so 
se meritamente ) qualche taccia a Bernardo Davan- 
zati di aver talora nel suo volgarizzamento di Tacito 
peccato contro alla uniformità che richiedesi nello 
stile, con ispargervi qua e là locuzioni alquanto 
basse , e solamente dal popolo usate ; né io certo 
mi ostinerò a sostenere che talvolta questo grande 
Scrittore non possa avere un poco sagrificata alla 
brevità del dire la venustà. Comunque la cosa sia, 
molto disavvenevole certamente è la favella di chi 
ne' suoi componimenti qua ti colloca una voce anti- 



quata , là te ne inserisce un'altra coniata allora, e 
dorè un modo de* più puri del bel parlare dell'Ar- 
no , e dove un altro venutoci dalla Senna , o tras- 
portatoci dal Tamigi. Questo screzio di stili in un 
componimento è totalmente opposto alla venustà , ed 
ha sì cattivo garbo, che non si potrebbe mai dire. 

È il garbo una certa vaghezza che 1' autore dà 
alle opere sue in forza del fino gusto e del sottile 
accorgimento che è in lui. Da questo solo cenno si 
comprende , il vizio ad esso opposto essere la goffez- 
za. Veramente pare che qui di tal vizio non dovesse 
esser fatta menzione; perocché la goffezza è propria 
degli uomini di grosso ingegno; e noi del favellar 
di costoro non dobbiam prenderci cura : ma egli vi 
ha , oltre a questa , un' altra sorta di goffezza , di 
cui può essere notato qualche fiata il discorso ezian- 
dio degli elevati spiriti; chè questa non è loro ine- 
rente , ma deriva dal poter ancor essi dormicchiare 
un poco : laddove quella de' primi è immedesimata 
con esso loro. Cadono in questo difetto coloro che 
lasciano fuor del discorso qualche cosa la quale era- 
ri necessaria , siccome sembra che fatto abbia Dante 
allora quando egli disse (a) : 

„ E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro , 
dove il Territorio Veronese, secondo che pare a me, 
con questi due limiti soli è indicato molto imper- 
fettamente. Ed eziandio vi cadono quelli che al con- 
trario ci mettono qualche cosa di soprappiù , sicco- 
me io sono d' avviso che abbia fatto il Petrarca nella 
seguente strofa (b) : 

(a) Inf Gant. I. 

(b) pag. 184 ( edis. sopraddetta ). 
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„ Quante volte dia*' io 

,, Allor pien di spavento: 

„ Costei per fermo nacque in paradiso! 
Così carco d' obblio 
Il divin portamento , 
, „ E '1 volto , e le parole , e '1 dolce rito 

„ M' aveano , e sì diviso 

„ Dall' immagine vera- 

„ Ch* i' dicea sospirando : 

„ Qui come venn' io, o quando? 

„ Credendo essere in ciel , non là dov'era. 

„ Da indi in qua mi piace 

,, Quest' erba sì , eh* altrove non ho pace. 
Ben si vede qui che il Poeta avea finito di espri- 
mere il suo concetto all' undicesimo verso : ma per- 
chè la strofa non era ancor terminata, vi appiccò 
quegli altri due versi, i quali cogli undici precedenti 
non hanno , per quanto a me sembra , a far nul- 
la. Parmi che in questo stesso vizio di ridondanza 
caduto sia parimente il Boccaccio (a) là dove egli 
disse che Florio nel tramortito viso di Biancofiore 
vide muovere le palpebre degli occhi : perciocché al- 
tre palpebre non avendovi che quelle degli occhi , 
tutto erasi già detto colla sola voce palpebre , e la 
giunta degli occhi v'è di soverchio. E certo non avvi 
più ragion di dire le palpebre degli occhi, che i 
talloni de' piedi , o il naso della faccia. Similmente 
può essere di tal sorta di goffezza tacciato chi nel 
suo favellare intreccia cose le- quali, tuttoché sover- 
chie non sieno, ad ogni modo vi si acconciano male. Così 



(a) Filoc. pag. ia3 ( edit. sopraddetta ). 
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fece, se io non m'inganno, il Petrarca quando e' dis- 
se (a): 

5, Ed una cerva errante e fuggitiva 

Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento ; 
che il bue non è da ciò ; e , per ire a caccia , un così 
fatto veltro , ed anche zoppo ed infermo è troppo cat- 
tiva cosa. Ben è vero che in questa immagine trovasi 
moltissima forza ; ma vero è parimente che vi si tro- 
va pochissimo garbo: così almeno a me sembra. Ca- 
drebbono in questo vizio medesimo eziandio coloro i 
quali in grazia o della rima , o della misura del verso , 
alterassero o storpiassero sconciamente alcuna parola , 
come fece Dante in questo verso (b): 

,, Pure a noi converrà vincer la punga , 
o il Tasso in quello , che tanto gli fu censurato (c) , 

„ Amico, hai vinto; io ti perdon ecc. 
Cosa molto più goffa ancora si è stata quella di 
spargere nella volgar favella voci greche o latine ; 
vizio nel quale incorsero in altri tempi i Medici 
particolarmente ; ma non già il gentilissimo Redi , 
scrittore sì venusto e sì pieno di garbo, il quale 
anzi alcuna volta si rise di vocaboli così fatti (d). E ve- 
ramente esser non può gofferia più ridicola che que- 
sta d'inserire nel nostro linguaggio voci, le quali 
per essere di suono e d'indole molto diversa, non 
vi si possono accomodare a patto veruno. Non deb- 

. * 

(a) pag. 194 ( «.dia. sopraddetta ). 

(b) Inf. Cant. XII. 

(c) Cant. XII. »t. 66. 

(d) Con que'Diacattoliconi, con quei Diafinicom, Diatrion- 
tcnpipereoni, ed altri nomi Ha fare spiritare i cani. Redi Lett. 
Voi. I. pag. 307. 
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bono per altro nel numero di queste essere comprese 
quelle voci che , quantunque di origine greca o la- 
tina , furono, con variarne alquanto la forma , e ren- 
dute nostrali , e da culti ed approvati scrittori ado- 
perate Io credo , poiché siamo su questo particolare , 
di dover qui far un cenno di due leggiadri spiriti , 
Francesco Colonna e Camillo Scrofa, i quali segna- 
laron sè stessi con formare, non so se per ischerno 
di simile gofferia , o per pura loro vaghezza , una 
mostruosa mescolanza nel loro linguaggio di voci 
latine e toscane. Le opere loro non mancano con 
tutto ciò , nel lor genere , di una certa bellezza ; 
perciocché il sommo ingegno di que' capricciosi Scrit- 
tori , e massime del secondo , seppe conciliare con 
la goffezza di così fatto stile una non so quale ele- 
ganza , che le rende infin a certo segno pregevoli. 

In quale e quanto pregio siasi > avuta sempre la 
elegauza presso le eulte nazioni, apparisce da ciò, 
ch'ella s'è attirata in ogni tempo l'attenzione .de'Re- 
tori e de' Grammatici , de' quali per avventura nes- 
suno è che ragionato non n' abbia. Io non farò qui 
parola se non di quello che nel discorso le suole 
recar maggior danno. Due cose io trovo sopra tutto 
all'eleganza contrarie ; la rozzezza e l'affettazione. 
Ora non parlerò se non della prima; imperocché della 

seconda mi verrà meglio in concio il favellare tra 

• • * ■ 

poco. 

Se io vi déssi a leggere il volume delle Lettere di 
Fra Guittone d'Arezzo, e voi v' imbatteste in quer 
sti versi (a): 



(a) Leti. XXX. pag. 74 ( ediz. di Fir. I74S;. EJJ 
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„ Messer Marzucco Scornigian, sovente 

„ Approvo magnamente 

Vostro magno saver nel secol stando: 

„ £ tuttavia vicin fu che neiente 
' „ Ver di ciò eh' ala presente 

,, Ovrato hae, sì forte esso longiando; 
voi non solamente non ne provereste alcun diletto, 
ma quasi ributtati sareste da questa spezie di gergo. 
Troppo ancora erano rozzi , non può negarsi , gli 
scrittori del secol suo, e, generalmente parlando, 
vera grazia non poteva in così fatto linguaggio aver 
luogo ; perocché la rozzezza è contraria ad uno 
de'suoi più belli attributi. Ad ogni modo in queste 
vecchie scritture trovasi molta naturalezza congiunta 
con una grandissima semplicità ; laonde, se non e' è 
tutta affatto la grazia del favellare, pur se ne rin- 
viene il primo e più solido fondamento: dal che 
s' inferisce eh' esse , tuttoché sommamente rozze , 
non debbono essere in dispregio avute; ma sì bene 
in quella sorta di venerazione , in cui anche gli au- 
tori latini del secolo di Augusto le rozze scritture 
de* loro antichi teneano. E se Cicerone e N Virgilio 
trovavano di che arricchire vie più gli scritti loro e 
in Ennio e in Pacuvio e in Accio e in Cecilio; e 
noi troveremo in Brunetto Latini, in Guittone d'Arez- 
zo , in Jacopone da Todi , in Fazio degli Uberti di 
che vie più arricchire i nostri. Né ce ne dee punto 
rendere Schivi la rozzezza di molte delie lor voci , 
perocché di leggieri si ripuliscono , e possono dive- 
nire molto acconce ancoresse a* nostri bisogni. Io vi 
farò meglio comprendere il mio pensiero col mezzo 
di qualche esempio. Nel luogo testé citato di Fra 
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Guittone io osservo questa forma di favellare vicin: 
che neiente. Noi abbiamo già l'altra pressoché nien- 
te y oppure quasi niente y la qual equivale a questa : 
ma egli addiviene a un di presso la medesima cosa 
delle locuzioni , cbe de' vestiti ; perocché siccome 
e' conviene avere più di uno di questi, per non 
e se ire in pubblico sempre con la stessa roba indosso 5 
il che o di povertà, o di trascuranza sarebbe indi- 
zio ; così egli è pur bene avere più fatte di locu- 
zioni da usare a nostra scelta , affinchè si possa va- 
riare all' uopo , e con questa varietà maggiormente 
piacere. Io dunque profitterò di quella or accennata, 
e , levandone quel poco di ruggine che v'è , in luogo 
di neiente farò niente 9 ed avrò la forma di dire vi- 
cin che niente , la quale sarà e toscana , e forbita 
quanto la nostra usitata. Anche nell* ultimo verso 
con ripulire la voce longiando se ne avrebbe una 
locuzione bellissima ; essendo che quell' allontanare 
il secol da se , in vece di fuggire dal mondo , oppure 
sequestrarsi dal mondo , come diciam noi , sente più 
del magnanimo , ed ha maggiore energia , perchè im- 
porta cacciar lungi da se ogni pensiero mondano. 
Sicché voi vedete che sotto a questa rozzezza degli 
scrittori nostri più antichi s' asconde molto di buono 
e di pregevole , quantunque a chi non ci guarda ben 
dentro, non paja. 

Ma non è da dirsi la stessa cosa della rozzezza 
in cui, eccettuati Feo Belcari , Lorenzo de' Medici, 
il Poliziano , i Pulci , ed alcuni altri pochi , ricad- 
dero gli scrittori del quattrocento. A concepir quan- 
to eie no queste due maniere di rozzezza diverse l'una 
dall'altra, è da considerarsi che la prima è di gen- 
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te , la qual esce di una sorta d* infanzia , e seco me- 
desima reca un certo candore ed ingenuità, proprj 
dello stato , da cui esce ; orni ' è che alla rozzezza 
di sua favella trovasi congiunta una gran purità , 
massime nelle forme del dire. Ma la rozzezza di 
quelli, che scrissero nel quattrocento, è di gente 
provetta , la quale , dopo di essere pervenuta ad al- 
to grado di coltura , cade nella barbarie ; nè poten- 
do cadervi senza pervertimento , ne segue che trovisi 
in uno stato di corruzione : laonde se il linguaggio 
suo di colto , che divenuto era , è ritornato rozzo , . 
esser dee depravato , corrotto , guasto ; dal che ri- 
sulta evidentissimamente che questa sorta di rozzezza 
colla purità della favella è inconciliabile affatto. 
£ non solo la purezza, ma parimente la semplicità 
e la naturalezza sono dalle scritture di quella età 
d'ordinario bandite quasi del tutto. Ben a ragione eb- 
be a dire il Manni (a) che sciagurata epoca fu quella 
per la lingua toscana , la quale „ in un'aperta bar- 
barie andò a cadere ; talché dopo che ella fu per 
più <!' un secolo maltrattata vi abbisognò lo stu- 
dio del Cardinal Bembo , e d* altri valentuomini, 
„ per riporla nel suo primiero splendore „ . Noi 
possiamo da ciò comprendere quanto poco si rinven- 
ga in così fatti scrittori da poter profittare nel fatto 
della lingua : ed ecco perchè i saggi Accademici della 
Crusca eon iti così a rilento nel citare entro al loro 
Vocabolario gli autori di quel secolo. E veramente 
qual capitale era da farsi di loro? Odasi , per esem- 
pio , come Sasso Panfilo , poeta a' suoi giorni di 



(a) Pxehz. alla I$tor. di Goro Dati, pag. xin ( Fir. 1735 ). 
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molta celebrità , si esprime in quella lettera , colla 
quale egli dedica le sue Rime alla Duchessa d' Ur- 
bino (a). Eccone il cominciamento : Se judicata 
seria da tutti gli savii meritamente , excellentis- 
sima Helisabetta, la matre , che el proprio ficlio 
„ a un Signor donasse , e quello sommamente ama- 
„ re , et un don cogni riccho thesoro avanza haver- 
„ li donato ; quanto maggior segno de benivolentia 
„ dimostri , e richcza più preciosa doni chi un parto 
assai più egreggio e magnifico liberalmente dedica 
„ al suo Principe , non bisogna provare . Odasi 
eziandio come parla Jacopo de' Tibaldei nella lettera 
con cui egli dedica al Marchese di Mantova le Rime 
di Antonio Tibaldeo suo cugino (b) . „ Veden- 
„ do ( egli dice ) che seco m* affaticava in vano , 
„ sponte cura mia industria, et senza sua saputa 
„ ho facto quello che da lui cum longe persuasione , 
„ et preghi mai non puote obtenere „. Odasi final- 
mente in qual modo favella in un Avvertimento al 
Lettore, premesso all'Ameto del Boccaccio (<?), Jero- 
nimo Claricio , che pure aveva lungamente studiato 
nelle Opere di quel grande Scrittore , e fatte sopra 
1' Ameto e P Amorosa visione osservazioni gramma- 
ticali. „ Alcuni scoperti errori ( die' egli), li qua- 
„ li dovere mai nascere istimava , hannomi ecci- 
„ tato a dietro scrivere quello di cui me ne penti- 
„ re io porrei. Elli stessi chio habbia mescolatamente 
seco annotate et annoverate alcune menomo osser- 

7 7 
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(a) Edizione di Venezia 1619. 

(b) Edizione antica senza data, in 4. 

(c) Edizione di Milano i5ao. 



7 o 

n razioni di volgare grammatica nello Ameto , et che 
„ di quello che più sicuro saria stato tacerne io 
„ riabbia parlato, per partecipare con ufficioso core 

la mente tua , sono stati movente cagione „ . Io 
non trovo nè semplicità , nè naturalezza , nè ele- 
ganza , nè garbo di sorta alcuna in questi passi : vi 
s'incontrano maniere di favellare improprie , tras- 
posizioni che oscurano il senso; e v' è quasi da per 
tutto sforzo, stento, pedanteria. 

Di questa ultima rea qualità del loro corrotto stile , 
la quale consiste principalmente nello spargere en- 
tro alla lingua nostra vocaboli greci o latini , s* è già 
ragionato poco fa , parlando di ciò che si oppone al 
garbo della favella : or diremo qualche cosa delle 
altre due. Parrà forse a prima giunta ad alcuno di 
voi , che gran differenza non sia tra lo sforzo e lo 
stento ; tanto più che sono entrambi egualmente 
contrarj alla naturalezza del favellare; e pur ella 
vi si trova grandissima , dove si esamini bene la na- 
tura così dell' uno come dell' altro : chè il primo 
consiste nello spignersi di là , e il secondo nel re- 
starsi di qua dai giusti limiti che nelle cose la na- 
tura ha prescritti. 

Comechè dello sforzo siasi di già trattato eziandio 
nella precedente Lezione , ad ogni modo noi , senza 
punto ripetere ciò , che ivi detto se n' è , non la- 
sceremo di farne ancora qui alcuna menzione. Esso 
d'ordinario deriva da molto, ma non ben regolato, 
ingegno ; chè certamente nessuno dirà che d' ingegno 
non abbondino i nostri odierni Lucani : ma perchè 
appunto la forza del loro ingegno è grande, e' n'abu- 
sano ; e, non contenti di rimanersi giudiziosamente 
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dentro di que' confini che stabiliti furono nelle cose 
dalla saggia natura , essi , com' io testé diceva , li 
varcano , sospinti da un certo desiderio , o più tosto 
follia, di voler grandeggiare. Quindi quello sfoggio 
nelle figure , quella pompa ne' modi del favellare , 
quel falso splendore, che sì v'abbaglia, sì vi stor- 
disce , e a lungo andare sì vi stanca ed annoja ne' loro 
scritti. Giovani studiosi , se sono questi gli èffetti 
che voi amereste di produrre un dì colle penne vo- 
stre, non avete a far altro che seguire gli Antesignani, 
troppo oggidì applauditi, della moderna scuola: ma 
se a cuore vi sta d'insinuarvi dolcemente nell'ani- 
ma de' vostri lettori, di rapirli, d'innamorarli, di 
fare che i vostri volumi sieno con piacer letti dal 
principio alla fine , e posti giù con rincrescimento , 
ricordivi di queir aria naturale che spira negli scritti 
de' miglior nostri maestri nel dire. Non è dato di 
piacer lungamente senza grazia, nè grazia vi può 
esser giammai senza naturalezza , s' egli è vero che 
questa sia uno de 'suoi primi e più essenziali attributi. 

Al contrario dello sforzo , lo stento quasi sempre 
da poco fertile ingegno deriva. Lo scrittore d' inge- 
gno debole e scarso è solito di sudar molto e molto 
affannarsi intorno a' poveri parti suoi , per renderli 
tali, che gli procaccino quella lode, alla quale non 
per tanto inutilmente egli aspira: chè questa stessa 
tortura dello spirito ad altro non serve che a toglierne 
sempre più la naturalezza , e a renderli quindi più 
sparuti e sgraziati. E questa è , al parer mio , la prin- 
cipal ragione per cui una gran parte di que' ri- 
matori , che il Petrarca imitarono , appena meritano 
d' esser letti. Essi non avevano l' ingegno del lor 



divino originale, e però si sono affaticati in vano 
di raggiugnerne le bellezze : il loro stile è stentato , 
e- privo per conseguente di quella grazia che uno 
è de* maggiori pregi di sì maraviglioso Poeta; ond'è 
che tanto gli sono restati addietro. Nè io sono punto 
d' avviso che il poco valor delle loro poesie debba- 
si attribuire all' avere imitato , ma sì bene al non 
avere, per difetto d'ingegno, saputo imitar nel 
modo eh' e' conveniva. Perchè non potrebbesi , giu- 
diziosamente imitando , pareggiare il suo modello ? 
Ma egli sarebbe necessario essere fornito di un in- 
gegno che s' agguagliasse a quello di lui. In tal caso 
saprebbe l'imitatore far egualmente bene ancor esso, 
e però non si scorgerebbe il menomo stento nel suo 
lavoro , e vi potrebbe essere dentro tutta la grazia 
e la maestria dell' originale. E non solo pareggiare 
il suo modello ei potrebbe, ma sorpassarlo eziandio, 
purché si trovasse di più eccellente ingegno dotato; 
siccome fece appunto l'Ariosto , che, imitando il Bo- 
jardo , il superò, perchè più divino ingegno egli 
avea. Questo ho voluto dirvi, per rimovere dalle 
vostre menti un errore, il qual comunemente pre- 
vale , e che nuocere non poco potrebbe a' vostri 
progressi ; ed è, che la imitazione a' begP ingegni 
util non sia , ma piuttosto dannosa , conciossiachè 
impedisca loro di spiegar 1' ale a liberi voli. Ed io 
credo anzi , al contrario , che la imitazione degli ec- 
cellenti originali ajuti a volare più alto , o almeno 
con più sicurezza; essendo cosa indubitata ch'essi 
elevano le idee , rettificano l' intelletto , risvegli.™ 
l'ingegno, affinano il gusto: e tengo per fermo che 
molti , non altrimenti jche Icaro , abbiano fatto di 

\ 
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gravi cadute, per non aver voluto saggiamente se- 
guire chi seco al tempio della Gloria gli avrebbe 
scorti infallibilmente. Quando fu che gli Artisti mo- 
derni portarono le opere loro ad altissima perfezione? 
Forse non fu allora ch'essi conobbero l'antico? e 
che ebbero davanti agli occhi que' miracoli dell'arte 
che la Grecia prodotti avea ? e che , presi da quelle 
incantatrici bellezze, s'avvisarono di farle passare, 
mercè di una imitazione diligente , ne' lor lavori ? 
Ma il ben imitare , ma V imitar , per così dire , ori- 
ginalmente è pur malagevole impresa ! D' uopo è 
che tu sia fornito e di gran discernimento, affinchè tu 
trascelga ciò che d' imitazione è più degno, e che 
fa più al caso tuo ; e di esquisito gusto , affinchè 
il innatamente da te sia trattato quel bello , che tras- 
ferisci nell' opera tua ; e d' ingegno prestante , ac- 
ciocché tu dia quasi un nuovo aspetto alle bellezze 
che n' hai trasportate d' altronde , e le renda , quan- 
to è possibile , parto tuo proprio , e le faccia spic- 
care nel convenevol modo con uno stile elegante, 
nervoso , animato , in cui non apparisca fiore di sten- 
to ; perchè questo , siccome contrario alla naturalez- 
za , è nemico irreconciliabile della grazia. 

Ma tempo è oramai di parlare eziandio della sem- 
plicità , e di ciò ond' essa più che da verun' altra 
cosa riceve danno ed offesa. Grande attributo della 
grazia è la semplicità ; e tanto grande , quanto non 
si potrebbe stimare. Dalla semplicità la vera gran- 
dezza , la vera sublimità non vanno giammai disgiun- 
te : non vero decoro , non vero ornamento , non vera 
bellezza ha senz' essa ; il fasto medesimo più vaga- 
mente risplende se una certa semplicità l'accompagna. 
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Virgilio in Enea, ed il Tasso in Goffredo hanno 
messo un non so che di più semplice , che negli al- 
tri eroi del loro Poema , ben conoscendo que' sommi 
Poeti che questo carattere di semplicità con far ispic- 
care in sì alti personaggi vie maggiormente le altre 
loro virtù , li avrebbe renduti più augusti. Siavi 
per tanto, egregi Giovani, sommamente a cuore 
questo singolare ornamento , questa preclara dote di 
ogni anima ben nata ; chè niente vi può fare nel- 
V altrui cospetto nè più graziosi , nè più degni d' e- 
stimazione; e guardatevi da ogni sorta di leziosaggine 
e di affettazione ; perocché non è cosa al mondo che 
più di questa nemica le sia, nè che la guasti tanto 
miseramente. 

Questo sì biasimevol vizio è prodotto in noi da 
un eccessivo desiderio di piacere ad altrui ; al qual 
effetto con troppo sollecita cura ci sforziamo di pos- 
seder quella grazia , i cui allettamenti sappiamo aver 
sugli animi un potere quasi infinito. Ma perchè in 
tal caso la forza che vi ci spinge è troppa, essa ci 
fa gire più oltre di quel che mestier sarebbe ; donde 
nasce che quanto più di studio mettiamo nel con- 
seguir questa grazia , tanto più ce ne dilunghiamo ; 
perocché chi ha oltrepassata la meta, con andare 
più innanzi sempre più se ne scosta. Così i modi 
nostri , perduta la nativa loro semplicità , divengon 
fecciosi, e noi, per ismania di piacere, spiacevoli. 
Ora benché V affettazione si dimostri e negli abbi- 
gliamenti, e nel contegno, e nell'andare, in som- 
ma in ogni cosa che V uom faccia , pure maggior- 
mente palesasi nel favellare. E così dev'essere ; per- 
riocchè nessun atto nostro più dallo spirito dipende, 
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nè più lo spirito mostra , che la favella ; e però na- 
turai cosa è che ci studiamo a tutto potere di essere 
leggiadri favellatori , acciocché a questo modo tutta 
la hellezza e la grazia del nostro spirito si manifesti 
e risplenda. Aggiungasi che i vezzi dello spirito sono 
di una varietà infinita, e quindi pia nel discorso, 
che in altro , ne possiamo far pompa. E siccome il 
pensiero è la più essenzial cosa dello spirito, e la 
più eminente , così la principal cura di un osten- 
tatore del proprio spirito suol essere quella di spar- 
gere affettatamente nel suo discorso leggiadri e pere* 
grini pensieri. Uno de* nostri belli scrittori , che pecca 
in ciò , è il Cavalier Guarini; e questa è in gran 
parte la cagione, per cui il suo Pastor fido perde 
assai di quella venusta semplicità , che tanto diletto 
ci porge neir Aminta del Tasso. Non so se per que- 
sto conto vada esente affatto dalla taccia di affetta- 
zione nè pure il Boccaccio in alcune delle sue Opere: 
a me sembra che v' incorra , per esempio , allora 
quando nel suo Filocopo , parlando di Biancofiore , 
dice (a) , che già lo tiepido caldo , che dal cuore 
rassicurato moveva, entrando pe* freddi membri, re- 
cando le perdute forze , addusse un angoscioso sospiro 
alla bocca di lei. Il dire che questo tepido caldo 
partesi dal cuore rassicurato, necessariamente pre- 
suppone che prima si fosse ristretto quivi impaurito; 
e r immaginar che '1 tepido caldo rifugga impaurito 
al cuore , e indi ritorni rassicurato alle membra , è 
pensier lambiccato , come ancora V altro di fare che 
questo caldo medesimo , partendo dal cuore , adduca 



(a) pag-. ia3. ( ediz. sopraddetta ) 
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i sospiri alla bocca. Questi troppo peregrini e ricer- 
cati pensieri mostrano bensì nel dicitore molta acu- 
tezza d' ingegno , ma non già uguale maturità di 
senno ; e non possono piacere fuorché agli spiriti su- 
perficiali e leggieri : a quelli, che pescano più a fondo, 
dispiacciono , perchè sono , per la più parte , falsi ; 
e, richiamati ad un severo esame , non reggono pun- 
to alla prova. 

Ma se vi ha chi s'affanna e lambiccasi '1 cervello 
per conto de' pensieri , e* ci ha parimente di quelli 
che mettono infinito studio nelle parole , sicché par 
che si piglino molto minor cura de' concetti , che 
del modo di esporli. Questi gran cercatori di parole 
sono di più fatte. Alcuni vogliono che quanto ha di 
più splendido e sfarzoso debbasi trovare ad ogni 
patto nel loro dire. Hanno perciò ricorso alle figure 
più luminose , e queste affastellano di tal maniera , 
che tu sei sopraffatto da un continuo bagliore , e ti 
par d' essere cólto da un di que' temporali in cui 
T un lampo senza interruzione succede all' altro. 
Tali sono per lo più gli scrittor del secento. Altri 
non isplendidezza , ma dignità affettano nel favella- 
re. Grave è il loro stile, e maestoso l'andamento 
de'lor periodi: ma questi sono soverchiamente lunghi, 
compassati, Totondi , e pressoché tutti lavorati alla 
stessa foggia 5 ci si trovan continue trasposizioni , per 
lo più maggiori di quel che comporta P indole della 
lingua nostra , e non di rado con discapito della 
chiarezza. Certo l'orecchia se n' appaga; ma la mente 
se ne stanca : e il dicitore saggio parla alla mente 
e non all' orecchia. Caddero in questa sorta di affet- 
tazione non pochi scrittori nel secolo decimo sesto ; 
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e pare a me che moltissimo vi pecchi uno de' più 
gran letterati di quella età, voglio dire il Cardinal 
Bembo. Bisogna per altro confessare a sua loda, che 
gran dignità è nella prosa di lui : e, se la nostra fa- 
vella s' accomodasse quanto la latina a quel nobile 
giro eh' egli ha dato al toscano periodo , noi non 
avremmo , trattone forse Monsignor della Casa, nes- 
suno scrittore , che più di lui meritasse di essere in 
ciò seguito. Alcun altro , inteso piuttosto ad una certa 
soavità ed armonia , ha dato alla sua prosa un nu- 
mero soverchiamente studiato , siccome fece Sperone 
Speroni. Il numero nella prosa sua è troppo squisi- 
to, e si avvicina a quello del verso. E in fatti essa 
è composta in gran parte di versetti di cinque sil- 
labe i quali a tre , a quattro , a cinque , a sei , e 
più ancora , si succedono senza interruzione. Egli , 
per esempio . comincia così la sua Orazione della 
pace (a) : „ Siccome io so senza dubbio che questa 
„ mia Orazione , se volontieri la ricevete , molto di 
„ bene vi apporterà; così io dubito grandemente, 
„ che , letto il titolo ch'ella ha in fronte, il qual 
di pace fa menzione , voi disdegnoso di tale an- 
nuncio, torciate il muso, o d' ira pieno e di mal 
1 „ talento indurato la laceriate per pezzi,,. In que- 
sto solo periodo voi v' imbattete subito in quattro 
di tali versetti ; e sono : 
Se volontieri 

La ricevete , 

Molto di bene 

Vi apporterà. 



(a) pag. 40 ( ediz. di Venezia 1696 ). 
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E poco dopo toì ne ritrovate questi altri gei : 

Il qual di pace 

Fa menzione, 

Voi disdegnoso 

Di tale annuncio , 

Torciate il muso , 

0 d' ira pieno .... 
E nel primo periodo della Orazione centra le Cor- 
tigiane (a) si rinvengono gli otto seguenti di filo : 

Come io m' avviso , 

Che vergognando 

Le miserelle 

Che la ior vita 

Vituperosa 

Fusse ritratta 

Nelle mie carte 

Cangiasser modi. 
Leggete tutte le Orazioni di questo grand' uomo , e 
ci troverete frequentissimamente una così fatta can- 
tilena. Un numero tanto studiato , e tanto uniforme 
da per tutto, è fastidioso e sazievole quanto mai si 
può dire ; e però da evitarsi con grandissima cura. 

Molto maggior biasimo merita poi la leggerezza di 
coloro che si studiano di empire tutti i loro scritti 
di riboboli e di modi fiorentini, non adoperati da- 
gli scrittori se non dove e quando e* tornano bene. 
E certo allora essi danno molta grazia al discorso; 
ma V usarli fuor di tempo e di luogo è un* affetta- 
zione tanto ridicola che non sono soliti di cadere 
in questo difetto se non gli scrittori di povero in- 



(a) pag. 1 63. ( ediz. sopraddetti ) 



Digitized by Google 



79 

gegno, a' quali pare di aver fatta una gran cosa quando 
ci hanno dette fiorentinamente le lor miserabili ine- 
zie. E sembra a costoro di valere assai più degli altri 
nelle cui scritture simiglianti scede e smancerie non 
iscorgono. E* ci vuol altro a Shper elegantemente scri- 
verebbe aver fatta incetta di voci e di forme di favel- 
lare usate con garbo nel Burchiello, e nel Malraantile, 
per ispargerle poi insulsamente entro a 'nostri scritti, 
di qualunque genere questi si sieno. Il Varchi, il Gelli, 
il Lasca, il Caro, il Salviati, per tacer di tanti e tanti 
altri, sapevan pur bene ancor essi la lingua ( e quanto 
ben la sapevano! ), e con tutto ciò da questi modi fio- 
rentini s' astennero nelle lor nobili scritture, riser- 
bandoli a quelle alle quali erano acconci. Prima di 
finir quest' articolo osserverò non andar dalla taccia 
di affettazione liberi del tutto nè pur quelli che 
cercassero d' imitare con troppo studio gli scrittori 
del trecento, tuttoché sì semplici e puri e venusti; 
perciocché il loro fare è di gran lunga diverso da quello 
di oggidì ; e non ogni cosa che bella è in loro, bel- 
la sarebbe in noi; chè mal si accomoderebbe al far 
nostro. Sia tersa , sia purgata , sia nitida la nostra 
favella ; ne sieno attinte le voci e i modi del dire 
ai fonti i più limpidi e puri; ma nel medesimo tem- 
po sia facile e scorrevole la nostra vena, naturale 
e semplice il nostro dire , e lontano sempre da ogni 
apparenza e da ogni sospetto anche menomo di 
qualunque sorta d'affettazione. 

Non seguita da ciò non pertanto che debbanai 
dal dir nostro sbandire i sobrj e giudiziosi ornamenti ; 
perocché la semplicità non gli esclude ; anzi n ' é 
amica e gli vuole : senz' essi degenerando , non al- 



8o 

trimenti che quella de'Quacheri, in zotichezza, ciò, 
anziché servire alla grazia, le nocerebhe. Masi richiede 
un 5 arte assai fina a conciliar bene insieme queste 
due cose , semplicità ed ornamento. Conobbero que- 
st'arte i nostri scrittori de' miglior tempi ; la conob- 
bero i Romani nei secolo di Augusto; e sopra tutti 
la conobbero i Greci , i quali furono in questa parte 
veramente maraviglisi. Questi adunque avrebbono 
ad essere i nostri modelli ; questi si dovrebbono prin- 
cipalmente studiare , questi imitare. Allora il dir 
nostro sarebbe semplice, naturale, elegante; avrebbe 
garbo , venustà , delicatezza ; in somma troverebbesi 
in esso quella grazia incantati' ice, la qual fa passare 
gli scritti di secolo in secolo , sempre letti e sempre 
applauditi, alla posterità più rimota. 
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LEZIONE IV. 

Dello Stile che dee usare oggidì 
un pulito Scrittore. 

N ascemi un forte sospetto , Giovani prestanti , che 
alcuni di voi si sieno maravigliati come mai nella 
precedente Lezione (a) ho potuto io dirvi che, a 
volere scriver con lode oggidì nella lingua italiana , 
egli è da scostarsi alcun poco da' Trecentisti. Non è 
egli il Trecento il seco! d'oro di nostra favella? E non 
sono i forbiti scrittori di quella età da tenersi nel 
fatto della lingua volgare (b) nel medesimo pregio 
in cui sono tenuti per conto della latina gli eleganti 
scrittori del tempo di Augusto? Or non commette- 



va) Pag. 79. 

(b) Mi giovi qui dichiarare che io , conformandomi all' uso 
de' tempi addietro, chiamo la nostra lìngua ora volgare, ora 
italiana, ora toscana, senza mescolarmi punto nè pigliar parte 
nelle dispute insorte più d'una volta a questo riguardo. La chia- 
mo volgare , come fo in questo luogo , in contrapposizione della 
latina; italiana, perch'essa è usata da tutti gli scrittori ita- 
liani come lingua lur propria, e toscana perchè nel Trecento fu 
td«per*ta principalmente dagli scrittori della Toscana. Per con- 
vincerci che in que' dì »' usasse anche nelle altre parti dell' Ita- 
lia , ci è d' uopo frugare per entro agli Archivj di que' tempi , o 
razzolare per le vecchie raccolte di poesie oggidì ( anche più 
che non converrebbe ) dimenticate: laddove, per sapere ch'ella 
s' usasse da' Toscani , non hassi a far alt.ro che a volgere i loro 
libi i. / 
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rebbe gran fallo colui che nella lingua del Lazio o 
poco o molto si discettasse da que' perfetti modelli 
del bello scrivere , e vocaboli usasse e forme di fa- 
vellare che nelle venuste scritture di quel secolo 
avventuroso non si rinvengono? E perchè non do- 
vrebbonsi biasimare ugualmente quegli scrittori ezian- 
dio , che questo facessero nella nostra favella ? Di- 
scutasi un così fatto punto alquanto accuratamente; 
e sia questo il suggetto della presente Lezione. 

Non si può dubitar , pare a me , che il linguaggio 
di qual si voglia Nazione non vada sempre di pari 
passo con la coltura di lei. È ella povera e rozza? 
povero e rozzo ne sarà pure il linguaggio. È ricca 
e polita? e il linguaggio ne sarà medesimamente pulito 
e ricco. E certo andar non può la bisogna diversamen- 
te : perciocché, essendo il linguaggio la rappresenta- 
zion del pensiero e del sentimento, è di mestieri che si 
vada arricchendo e si pulisca la lingua con la mede- 
sima proporzione con cui s'accresce il sapere e il senti- 
mento si affina. Applichiamo ora questo principio pri- 
mieramente alla lingua latina , ed appresso alla to- 
scana; ed, esaminate ben bene le diverse condizioni e 
dell'una e dell'altra, veggiamo crtiali conseguenze 
noi ne dobbiamo dedurre. 

Prima che i Romani portassero le loro armi con- 
quistatrici in lontane regioni , essi erano sempre po- 
veramente vissuti, e rozzissimi erano sempre stati i 
loro costumi. Ma, usciti essi da' confini dell' Italia, 
e rendutisi padroni di opulentissime Provincie, co- 
nobbero l'uso dell'oro, conobbero l'arti, conobber 
gli agi, conobbero le delizie; e, rinascendo, per 
così dire , ad una novella vita , si trovarono quasi 
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in altri uonTf.n convertiti. Allora fu che la lingua 
loro , di ristretta e povera eh' era prima , ti fece ab- 
bondevole e doviziosa , e di ruvida ed incolta , for- 
bita e gentile : allora fu che nella boera degli Ora- 
tori e nelle carte degl' Istorici e de' Poeti ricevè 
nuovo lustro e vestì più leggiadre forme : e fu allo- 
ra che salita di basso stato in gran dignità , divenne 
una delle lingue più nobili e più pregiate dell'uni- 
verso. 

Ma non andò guari che in tanta prosperità di for- 
tuna le strabocchevoli ricchezze de' Nobili , un lusso 
dismisurato , ed una folle ostentazione di grandezza 
corruppero in Roma ogni onesta voglia ed ogni sano 
costume guastarono. La depravazione del cuore trasse 
con sé la depravazione dell'ingegno e del gusto: e 
tutto ciò che non era stravagante , disorbitante, raa- 
raviglioso , cessò di piacere. Succedettero gli Svetonii 
e i Drepanii ai Sallustii ed ai Tullii j ed agli Orazii, 
ai Virgilii , ai Lucrezii i Marziali , i Lucani , i Clau- 
diana Il pervertimento de' costumi andò crescendo 
di più in più ; deteriorò sempre più la coltura del- 
l' ingegno ; la condizion delle lettere sempre più 
peggiorò ; e finalmente per 1' invasione de' Barbari 
rovesciato 1' Impero , con la ruina sua spenta se ne 
rimase eziandio la favella. 

Non ebbero dunque i Romani se non un secolo 
o poco più di vera pulitezza e coltura , e questo fu 
sotto l'impero d'Augusto e in quel torno. Laonde 
quelli che nel ristoramento delle lettere s'avvisarono 
di far rivivere la lingua del Lazio nelle loro Scrit- 
ture , che altro poteano fare di meglio, che l'orme 
«calcar di coloro che vissuti erano in quell' epoca 
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fortunata , ad essi unicamente attenersi , e raccor 
nelle proprie carte il purissimo oro che rilucea per 
entro a* loro elegantissimi scritti ? Or reggiamo se 
6ia da dirsi la cosa medesima del nostro Trecento ; 
e se chi scrive oggidì nell' italiana favella debba 
divenire in certa guisa uom del secolo quattordice- 
simo così appunto , come uom del tempo di Augusto 
chi scrive nella latina. 

Dopo le tenebre dense nelle quali era stata mise- 
ramente involta per lungo tempo 1* Italia , aveva 
cominciato a spuntare sul nostro orizzonte verso la 
fine del dodicesimo secolo un debole raggio di luce. 
Più chiara essa divenne nel susseguente ; e tanto poi 
crebbe nel corso di pochi lustri , che quel tempo 
dee essere riguardato come 1* epoca felice del rina- 
scimento delle lettere neir Italia. Ma esse in così 
breve spazio pochi avanzamenti , per quanto rapidi 
fossero questi , aveano ancor fatti ; e la coltura del- 
l' ingegno trovavasi tuttavia , mi sia lecito dire , in 
una sorta d'infanzia. Voi dovete avvertire, Giovani 
giudiziosi, che io qui ragiono della coltura di quel 
secolo in generale ; che io so bene esserci stati in 
esso alcuni spiriti pellegrini , i quali e con la forza 
d' un ingegno quasi divino , e con 1' ajuto d' ottimi 
libri ( merce assai rara in quel tempo ) , e con uno 
studio indefesso hanno potuto giugnere ad elevato 
sapere ed arricchire la mente loro di cognizioni su- 
periori d'assai a quelle del loro secolo (a). Ma ge- 
- i — 

(a) Beu yede il Lettore che parlasi qui de' tre maggior lu- 
minari delia nostra letteratura. Dante, il Petrarca, e il Boccac- 
cio non debbono andar confusi cogli altri scrittori del tempo 
loro : essi non appartengono solo al Trecento i souo di tutti i 

secoli. 
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neralmente parlando, la coltura dell' ingegno in quei 
giorni non era ancor giunta all'altezza a cui essa 
pervenne dipoi : nè poteano ancora aver fatti le let- 
tere , rinate di fresco, que' maraviglisi progressi 
che fecero con F andare del tempo , e che furono il 
frutto di lunghissimo studio e d'assai penoso travaglio. 
Basta che vi si faccia un po' d' attenzione per iscor- 
gere che le opere di quasi tutti gli scrittori di quel- 
la età si risentono , quali più quali meno , 'dello 
stato d' infanzia in cui trovavasi la coltura del loro 
ingegno. E che faceano molti di loro ? Volgarizzavano 
gli Autori latini , perchè non si sentiano ancora da 
tanto di poter offerire lavori del poroprio ingegno * o 
se taluno te ne offeriva, conoscendoli pure di poco 
pregio di per sè , a darvi più di valore , ci spar- 
geva a larga mano per entro sentenze cavate dal- 
l' Opere degli Antichi (a). Togli via dal Cavalca, to- 
gli via dal Passavanti ( che pur erano de' più coltivati 
ingegni del secol loro ) togline , dico , ciò che vi è 
inserito de' Dottori della Chiesa o de' Libri Santi ; 
togli via dal Pandofini e dal Fior di Virtù quel che 
v' è di Tullio, di Seneca e d' Aristotile , e mi saprai 
dire quanto sia quello che vi rimane. Che se da 
questo genere di scritti noi volgeremo il guardo al- 
l' Istoria , scorgeremo a un di presso nei medesimo 
stato ancor essa : e certo alcun non sarà il quale 
s' osti n i a voler trovare o nelle Istorie Pistoiesi , o 



(a) Servono , è vero, queste sentenze a dar peso alle dottii- 
ne che ivi si espongono : ma perchè vi sono annestate per lo 
più con poco artifizio, rendono alquanto sconnessa Ja tessitura 
«lei discorso e spesso spesso ne rompono il filo. 
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in quelle di Ricordano , o nelle Cronache de* Villani 
nè quella vigoria di pensare nè quella gravità di 
scrivere nè quell'arte d'ordinare e condur le cose, 
che si rinvengono nell' Istorie del Machiavelli , del- 
l' Ammirato e del Guicciardini. La stessa cosa dir 
si potrebhe medesimamente della Poesia: e chi ne 
dubitasse , non avrebbe a far altro , per rimanerne 
convinto, che paragonar , per esempio, le Rime di 
Mcsser Cirio con quelle del Casa , o i Cantiti di 
Fra Jacopone {a) con le Satire dell' Ariosto. 

Tolga Iddio per altro che voglia io mai contrasta- 
re agli uomini di quella stagione il vanto di scrive- 
re con una certa grazia tutta loro particolare. Ebbero 
senza dubbio i Trecentisti una venustà nel lor fa- 
vellare , che malagevolmente rinvenir si potrebbe 
nelle scritture di quelli che vissero in altri tempi. 
Essa fu tanta , che anche per entro alla rozzezza 
de' più antichi di loro si mostra ad ora ad ora pale- 
semente , e irta molto diletto. Ma siccome nel lin- 
guaggio de' Giovanetti d'ottima espettazione voi rin- 
venite una semplicità che grandemente v'alletta, ed 
una grazia che v' innamora ; e niente di meno ne' lor 
ragionamenti non iscorgete ancora nè la desterità, nè 
il vigore, nè la maturità che si scorgono ne' discorsi 



(a) Molti di questi Cantici appartengono alla satira. Tali 
•ono quelli ohe nell* edizione del Misserini ai leggono nel primo 
libro appunto col titolo di satire : e tale altresì è quali* altro 

a aAminAi h . 

„ O Papa Bonifaaio 

Molto hai giocato al mondo. 
Questo nell* impressione d«l Misserini non fa ristampato ; ma 
esso trovasi in quelle di Firenae e di Roma. 



Digitized by Google 



8 7 

di quelli che sono in età più provetta ; cori nè più 
nè meno , per qaanto belle e venuste voi troviate 
in que' del Trecento le forme del favellare , voi po- 
treste ne' libri loro p^rawentura desiderare un mag- 
gior artifizio e quella nobiltà di stile e quella rego- 
lare condotta che si ravvisa nelle scritture de' secoli 
posteriori , e da cui la vera maestria del dire non 
può mai essere scompagnata. Ad ogni modo è da dir 
che gran cosa fosse questa elegante e graziosa sem- 
plicità loro , se gli scrittori di quella età una fama 
immortai s* acquista ron per essa, e forse unicamen- 
te per essa. 

Ma ella potea da tante cose ricevere nocumento, 
eh' era ben difficile che ci avesse a sussistere lungo 
tempo. Essa venne meno fin dal cominciamento del 
secolo susseguente ; nè più verun' orma ne appare 
nelle sciagurate scritture di quell' epoca tenebrosa. 
Di questo io vi ho già ragionato altra volta (a) , nè 
ora io son qua venuto per favellarvi di quello sopra 
di che vi ho intrattenuti già per lo addietro. 

Non istettcro lungo t^mpo le belle lettere in que- 
sto decadimento : e verso la fine del secolo stesso 
racquietarono una gran parte del perduto lor lustro 
ne' componimenti di Lorenzo de* Medici , di Luigi 
Pulci e del Poliziano. Dopo di loro surse una lun- 
ga schiera di prestantissimi ingegni i quali nel seco- 
lo che venne appresso misero con nobile gara ogni 
loro studio nello spignere innanzi sempre più la 
coltura dello spirito umano. Ed ecco che la lingua 
altresì per opera loro si rifa con usura dello scapito 



(a) Lei. III. p»g 68 e »*gu. 



che area sofferto nel secolo precedente. Ricupera essa 
una grandissima parte della nati va sua grazia , e 
tutu , o presso che tutta, la primiera sua purità ; ri- 
comparisce forse con maggior leggiadria; acquista mag- 
gior nobiltà , splendidezza maggiore , maggior decoro , 
e riceve, così nella prosa come nel verso, un andamento 
più regolare e più dignitoso. Un complesso di tanti 
pregi la fé' peravventura salire in qne' dì al colmo 
della sua gloria: ma ella solamente per breve tempo 
vi si mantenne. 

Giovani miei cari , non è delle cose , che spettano 
al Bello , come di quelle che appartengono al Vero : 
queste possono progredire in infinito ( chè , per 
quante scoperte si facciano dall'intelletto , ne rimane 
un infinito numero ancora da farsi ) ; là dove quelle 
hanno i limiti loro , e , come sono giunte ad un certo 
punto , non possono , senza loro srapito , andar più 
oltre. Converrebbe per tanto che, quando 1* uomo le 
ha portate a quel grado di elevatezza di là dal quale 
altro non è che discesa, egli desse posa all'ingegno, 
e, pago di averle a quell'altezza condotte, là s' ar- 
restasse. Ma quanto poco è da sperare che ciò dal- 
l' uom si consegua giammai ! Sospinto egli da na- 
turai vaghezza di novità , non è disposto gran fatto 
a lasciarle nello stato medesimo in cui le trova : ed 
in stilato dall' amor di sè stesso , è sempre bramoso 
di aggiugnere ancor esso a ciò , che fecero gli altri , 
o poco o molto dei proprio : ond' è che, quando le 
cose sono state di già portate all' apice loro , ^gli , 
alterando le semplici e ingenue forme del bello ch'esse 
racchiudono in sè, le guasta senz' avvedersene pun- 
to , e le tira a basso per la via opposta a quella 
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per cui altri le avea fatte salire. Or questo danno 
appunto ricevè l' italiana letteratura da' Secentisti • 
Ma quanto fu il Secento funesto alle cose che s' at- 
tengono al gusto ( stranamente depravato a que' dì ) , 
altrettanto esso fu propizio a quelle che spettano 
all' intendimento : e mentre dall' un canto s' adope- 
ravano con tutte le forze loro a corrompere misera- 
bilmente 1' Adi illini la Poesia , il Bernino la Scol- 
tura , e il Bori omini l'Architettura, dall'altro era 
tutto iuteso il Galileo a restaurare la Filosofia , a 
liberarla dalla schiavitudine delle vecchie opinioni , 
ed a mettere gli uomini in sul sentiero che nelle ri- 
cerche fìsiche conduce alla verità. 

Quando sorge la luce a rischiarar l' intelletto , è 
impossibile che i traviamenti dell' ingegno sieno 
di lunga durata. Il lume, che andava largamente 
spandendo allora la nascente filosofia , fece ben 
presto accorgere gì' Italiani della depravazione del 
loro gusto : fu in breve restituita alle lettere la 
perduta lor dignità ; e i Dati , i Redi , i Salvini , 
i Magalotti in Firenze; i Zanetti e i Manfredi in 
Bologna ; i Vallisnieri e i Lazzarini in Padova , e 
tanti altri nobilissimi scrittori e in quelle e in altre 
città dell'Italia si rendettero anch'essi illustri mo- 
delli di bello e forbito stile. 

Ricevevano frattanto le Scienze nuovo accresci- 
mento in ciascun giorno ; le cognizioni d' ogni genere 
ai andavano moltiplicando a dismisura ; e nel corso 
di un secolo , o poco più , 1' umano sapere si trovò 
dilatato sì sterminatamente, sì prodigiosamente , che 
sembra cosa quasi incredibile. E vorrebbesi che la lin- 
gua del Trecento bastasse a tutto questo , e fosse un 

i 
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valsente da supplire esso solo a tutti i presenti no- 
stri bisogni ? Presupponiamo che in un poetico com- 
ponimento mi accada di aver a toccare con un ag- 
giuntivo quell'intrinseca ed essenzial proprietà che 
ha la luce di essere composta di raggi di sette dif- 
ferenti colori , me ne fornirà il Trecento il vocabolo 
acconcio? E non sarò io costretto di ricorrere ad 
una espressione di più moderno conio , ed usare la 
voce settemplice ? E non è questo se non uno degli 
in numerabili esempi che io qui addur ne potrei. 
Ma seguitiamo. 

Una copia di cognizioni sì strabocchevole ha dovuto 
produr di necessità un grado ulterior di coltura 
ne' nostri costumi, e uiodi ed abitudini più gentili, e 
un non6o che di più esquisito e di più raffinato ne' sen- 
timenti nostri : e da cos'i fatto raffinamento derivarono 
poi nuovi aggregamenti d'idee, e presso che una ma- 
niera nuova di rav visare le cose. Fu messa ne' nostri 
concepimenti una maggior precisione, posto un ordine 
più esatto ne' nostri raziocinj , e stabilito un miglior 
sistema in tutte le nostre operazioni intellettuali. 
È adunque manifesto che noi ora sentiamo più de- 
licatamente e pensiam con finezza maggiore di quel 
che facessero i Trecentisti ; che è quanto a dire, sen- 
tiamo e pensiamo alquanto differentemente da loro. 

Acciocché voi siate vie più convinti del cangia- 
mento che fassi nella maniera nostra di pensare e 
di sentire da un secolo all' altro , secondochè la col- 
tura dell' ingegno e de' costumi va facendo nuovi 
progressi, mi sembra cosa opportuna di addurne un 
esempio assai acconcio al proposito nostro. Fra Gior- 
dano , oratore, siccome voi sapete, riputa tissimo 
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*' tempo 8U0, sì studia nella prima delle sue pre- 
diche (a) di mostrare a' suoi uditori la stoltezza di 
chi si vive in peccato : e la stessa cosa a un di pres- 
so fa il Segneri ancora (b) Udiamo come favelli il 
primo. „ In questo Vangelo ( die* egli ) disse Cristo 
„ a' Discepoli suoi : andate e troverete l'Asina legata : 
„ scioglietela. Per quest' Asina s' intende 1' umana 
,, generazione : ed intendesi di ciascheduna persona 
„ singolare. Ciascheduno è rappresentato per que- 

st' Asina ; imperciocché 1' Asino è uno animale 
„ stolto , sanza senno , più quasi che tutti gli altri 

animali : e porta soma. Così noi nè più nè meno 
„ per la stoltizia , e perchè siamo sanza conoscimento. 
„ O quanti ne sono di queste Asine e di questi 
„ animali sciocchi ! troppi ce ne ha, e quasi sanza> 

novero, che non hanno alcun buono cognoscimento 
„ e che portano la soma e '1 peso del peccato, eh* è 
„ il maggior peso che sia „ . Udiamo ora il secondo. 
Alquanto lungo è il tratto che io ve ne reco ; ma 
esso è tanto eloquente , che mal sarebbe il non ri- 
portarlo qui tutt* intero. „ E non siete voi quelli 

( dice il nostro oratore ) che ieri appunto scorre- 
„ vate per la città così festeggianti quale in seni- 

bianza di Amante , qual di Frenetico , e quale di 
„ Parasitof Non siete voi che ballavate con tanta 
„ alacrità ne* festini? Non siete voi che v' iramerge- 

vate con tanta profondità nelle crapole ? Non siete 

voi che vi abbandonavate con tanta rilassatez- 

za dietro a' costumi della folle gentilità? Siete 



(a) P ag. %. 

(b) Qaareum. pag. %. ( adi*, di Fir. ) 
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„ pur voi che alle commedie sedevate sì lieti ? Siete 
„ pur voi che parlavate da' palchi sì arditamente ? 
„ Rispondete : e non siete voi che tutti allegri in 

questa notte medesima , precedente alle sacre 
„ ceneri, ve la siete passata in giuochi, in trebbi, 
„ in bagordi , in chiacchere , in canti , in serenate , 
„ in amori , e piaccia a Dio che non fors* anche in 
,, trastulli più sconvenevoli? E voi , mentre opera- 
„ te simili cose , sapete certo di aver ancora a mo- 
„ rire? 0 cecità! o stupidezza! o delirio! o per- 
, y versità! Io mi pensava di aver meco recato un 
„ motivo invincibilissimo da indurvi tutti a peni- 
,, tenza ed a pianto con annunciarvi la morte : e 
„ però mi era qual banditore divino fin qui condot- 
,, to per nebbie, p«r piogge , per venti , per pan- 

tani , per nevi, per torrenti , per giacci ; allegge- 

rendomi ogni travaglio con dire : non può far che 
„ qualche anima io non guadagni con ricordare a'pec- 
,, catori la loro mortalità. Ma povero me ! troppo 
,, sono rimaste deluse le mie speranze, mentre voi, 

non ostante sì gran motivo di ravvedervi , avete 
,, atteso piuttosto a prevaricare, non vergognandovi, 
„ quasi dissi , di far rome tante Pecore ingorde , in- 

disciplinate , le quali allora si ajutano più che 
„ possono a darsi bel tempo crapolando per ogni 
99 piaggia y carolando per ogni prato, quando anti- 
„ veggono che già sovrasta procella „ . 

Lascio qui di considerare quanto semplice sia nel- 
F uno l'orditura dell'orazione, e di quanto lavoro 
nell'altro (chè questo non fa ora al proposito nostro); 
ed osservo solamente quanto diverso modo di favel- 
lare sia tenuto da essi co' loro ascoltatori. Fra Gior- 
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dano paragona all'Asino che porta soma l'uomo che 
aggravato è dal peccato, anzi dichiara asino lui me- 
desimo con quelle parole : O quanti ne sono di queste 
asine , e di questi animali sciocchi .... che por- 
tano la soma e f l peso del peccato ! , e un modo 
sì poco delicato di favellare egli tiene in un nume- 
roso Uditorio senza temere che nessuno se ne risenta 
e sei rechi ad offesa : dal che si scorge che un lin- 
guaggio sì poco guardingo non era offensivo a quo' 
tempi , corno esso sarebbe a' dì nostri. Ben altro ri- 
serbo e circospezione usa il Segneri co' suoi uditori. 
Egli non paragona già l'uomo alla Pecora, e molto 
meno fa dell'uomo una Pecora, come fra Giordano 
avea fatto dell' uomo un' Asina ; ma semplicemente 
osserva che in questo caso fa l' uomo come suol fare 
la Pecora , e così darsi egli bel tempo in tanto suo 
pericolo , com' essa tripudia al soprastare della pro~ 
cella ; col qual modo di favellare egli lascia l'uomo 
uomo , nè punto il degrada : e con tutto ciò , come 
se ancora temesse di tener troppo forte linguaggio , 
il rattempera con quel quasi dissi, che è così bello 
in quel luogo, e mostra di quanto giudizio fosse 
questo grand' oratore. È adunque manifesto che non 
si pensava così sottilmente, nè così delicatamente 
senti vasi nel secolo di Fra Giordano come in quello 
del Segneri si sentiva e si pensava : nel qual tempo 
fatti avea la civiltà e la coltura dello spirito assai 
maggiori progressi. 

S' egli è vero pertanto che nel secolo decimonono 
non si pensi più nè si senta precisamente come bi 
pensava e si sentiva nel secolo deeimoquarto : e s'egli 
è vero altresì che 1' ufficio della favella sia quelle 
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di rappresentare adeguatamente il pensiero ed il 
sentimento ; chi mai potrà indursi a pensare che noi 
abbiamo oggidì a favellar precisamente come favella- 
vano gli uomini del Trecento e che vaglia il loro 
linguaggio a rappresentare compiutamente ed esatta- 
mente .le abitudini nostre e il nostro modo di sen- 
tire e di pensare? 

Ora da tutto quello che si è detto fin qui egli mi 
sembra che se ne possano càvare i tre corollarj se- 
guenti : 

I. Da ciò che, a volere scrivere in latino con pu- 
rità ed eleganza , è indispensabile 1' attenersi scru- 
polosamente agli scrittori del tempo d'Augusto, non 
6egue che debba al medesimo modo attenersi uni- 
camente a que' del Trecento chi scrive nella favella 
nostra ; perciocché il secolo d' Augusto fu il solo in 
cui nel Lazio si favellasse in bella, e forbita lingua ; 
dovechè il Trecento non fu la sola epoca nella qua- 
le il toscano idioma pulitamente si favellasse e con 
venustà, (a) 

———————————— - 

(a) Sembra che diversamente ne giudioaste il Manni , il quale 
«eli* Avvertimento a' Lettori da lui premesso ai terao Tomo delle 
Vite de* SS. Padri, stampate in Firenze nel 1781 -35, parago- 
nando il destino della lingua italiana con quello della latina , 
cos\ s'espresse: M Pare in certo modo considerabile, che sicco- 

me alla latina favella accadde, che non molti lustri durasse 
,, il più bello del suo fiorire , così nella leggiadrissima toscana 

lingua poco più di cent* anni il colmo fosse de' suoi pregi „ . 
Ma se fu, come dice questo scrittore, simigliarne la torte del- 
l' una e dell' altra in ciò eh- appresso un secolo del lor fiorire 
vennero in basso stato ambedue , certo ebbero esse fortuna di- 
versa in quanto che l'una dipoi andò sempre deteriorando, e 
l'altra al contrario s'alzò a molta gloria fi nuovo. E io vorrei 
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II. Da ciò, che la lingua del Trecento agli uomini 
del Trecento bastava, non segue ch'essa debba pari- 
mente bastare agli uomini de' giorni nostri. Dal tre- 
cento in qua noi siam pur cresciuti, e quanto! a 
1' abito de' trecentisti mal può al dosso nostro ac- 
conciarsi , se non s'allarga. 

III. Da ciò che la maniera di pensare e di sen- 
tire degli uomini del secolo decimonono non è più 
quella stessa precisamente degli uomini del secolo 
decimoquarto , questo sì segue di necessità , che non 
possa esserne più quella stessa precisamente nè pur 
la favella. 

Ma non per questo voi vi dovete creder disciolti 
dall' obbligo di avere in riverenza que' primi maestri 
del bello scrivere, e di seguitarne a tutto potere i 
vestigj : nè avete a pensare che nella presente au- 
mentazione di cognizioni d'ogni maniera, e nel mu- 
tamento d' abitudini che s'è fatto da quel secolo in 
qua , sia lecito a voi o di coniare a fantasia e vo- 
caboli e forme di favellare secondo che meglio vi torni, 
o di pigliarne a capriccio dagli stranieri per intro- 
durlo fra noi. Avvi in ciascuna cosa certi confini , 

ben che gli spasimati del Trecento mi mostrassero un libro 
scritto in quel secolo , il quale fosse , anche per ciò che spetta 
alla lingua, o più grazioso della Circe d*l Gelli , o più elegun- 
t* dell' Asino d' oro del Firenzuola , o più venusto degli Amo- 
si pastorali di Dafni e di Cloe tradotti dal Caro. Ma , conce- 
duto ancora che la favella non avesse racquietata lei tutto la 
venusta semplicità e l'aurea purezza di prima, e che per tal 
conto il Marini potesse dire che poco più di cent* anni fos^e il 
colmo de' suoi pregi, essa tuttavia ne ricevette in compenso 
altre doti , che sena' alcun dubbio la rendon non meno prege- 
vole di quei ch'ella fosse mai stata. 
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dice un antico , di qua nè di là da* quali il retto 
non istà mai. E niente di meno e* non ci sono che 
troppi di quelli che hanno una certa vaghezza di 
spignere sempre le cose agli estremi. Ad udire alcuni 
. di questi bizzarri cervelli, tutto il fior della lingua 

raccolto è nel Trecento ; e ciò, che non si rinviene 
nelle scritture di quella età, è depravazione del bel 
parlare (a). Al contrario, ad udire altri di costoro, 
ogni vocabolo ed ogni modo di favellare è buono in 
una lingua vivente, foss' anche pigliato dall'arabo 
ovvero dal turco , purché meglio 8* esprima il pen- 
siero con esso , che con una voce o una frase no- 
strale (b). Che non sia da porgersi orecchio a* primi, 



(a) Delle lingue vive non accade quello che delle lingue 
le quali più non si parlano. Queste, a guisa di pianta che più 
non vegeta, non possono ricevere accr«scimento ; e tutto quello, 
che a lor riguardo si può fare da noi , si è di serbarle diligen- 
temente nello stato in cui sono ; perciocché in esse ogni alte- 
razione tende a corrompimento. Al contrario le lingue che sono 
vive , vegetano tuttora , e possono crescere di più in più : e in 
éase le piccole mutazioni , che si vanno facendo di tempo in 
tempo , non sono segnali certi di corrompimento ; anzi sono ta- 
lora dì sanità e vigoria. E però coloro , i quali non votrebbon 
che i nostri scritti avessero altro sapore che di Trecento , noc- 
ciono alla lingua , perchè si sforzano di ridurla alla condizione 
di quelle che sono morte , e , in quanto a loro sta , ne disec- 
cano i verdi rami, sicch* ella non possa, contro all'avviso 
d* Orazio , più vestirsi di nuove foglie. Quest' autore vivea pure 
nel spcoI d* oro della lingua latiua , e nel tempo in cui essa era 
nel suo più Bando stato: • tuttavia , peich' ella era ancor viva, 
eg'i pensava eh* essa potesse arricchirsi vie maggiormente e ri- 
cevere nuove forme di favellare. 

(b) ,, Se ( dice uno di loro ) italianiazando le parole fran-i 
„ cesi , tedesche , inglesi , turche , greche , ar«be , sclavone , 



Digitized by Google 



97 

ti è da noi già fatto vedere: e che sia da porger** 
ancora meno a' secondi , il cattivo riuscimento di 
quegli scrittori che hanno seguita una sì torta mas- 
sima chiarissimamente il dimostra. 

Voi pertanto , Giovani studiosi , se così saggi siete , 
come mostrate , non darete ascolto nè a questi nè à 
quelli, ma vi terrete tra' due estremi ora detti in 
quel giusto mezzo dal quale non può mai dipartirsi 
chi aspira alla lode ed al vanto di buono e giudi- 
zioso scrittore. Risovvengavi che la lingua non è un 
ben proprio del quale possa ciascun disporre a sua 

„ noi potremmo rendere meglio le nostre idee , non ci asterre- 

„ mo dai farlo Noi vogliamo prendere il buono quand' an- 

», the fosse ai confini dell' universo : e se dall' inda O dalla amo- 
rirana lingua ci si fornisse qualche vocabolo ch'esprimesse un i- 
„ dea nostra meglio che colla lingua italiana, noi lo adopere- 
,, remo , sempre però con quel giudizio che non muta a «apnc- 

9 , ciò la lingua , ma 1' arricchisce e la fa migliore ( Vedi il 
Caffè pag. 36, ediz. del 1804 ). O qui sta il ponto , soggiungo 

10. Trattasi di niente meno che di dare a queste voci turche, 
arabe , indiane , americane ( che sono pure un po' differenti , 
pare a me, delle nostre ) UH suono, una forma, e un' aria ita- 
liana affatto, affinchè non deturpino e imbastardisean la lingua 
nostra , alquanto , a dir vero , delicata su questo punto , ma 
l' arricchiscano e la faccian migliore ; e tuttavia di non travi- 
sarle , o alterarle più che tanto , affinchè ritengano tutta la for- 
za e proprietà loro : giacché basta sovente un leggier cangia- 
mento , e talora la mutazione d' una lettera sola a far perdere 
ad una voce il significato e la forza eh' essa avea prima. Queste 
sono di belle cose, e facili a dirsi, ma, quanto al mandarsi ad ef- 
fetto, impossibili , e chi ha qualche dramma di senno, ne conosce 
tosto 1' assurdità. O t ella sarebbe pure una leggiadra cosa questa 
lingua tutt' insieme francese - tedesca - inglese - turca- greca - 
araba - sciattona- inda - americana, e tuttavia italiana pretta 
pretta , e solo un cotal poco arricchita e renduta migliore ! 
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fantasia , ma un sacro deposito a noi affidato accioc- 
ché ne facciamo quell' uso buono e legittimo che dal 
consume afWrsale è già stabilito : donde segue che 
noi, «sponendo i pensieri ed i sentimenti con puli- 
rà ed accuratezza , dobbiam lasciarla a' posteri nostri 
< 08Ì nitida ed incorrotta come noi 1» ahbiam ricevuta 
da' nastri maggiori. Affinchè questo venga a voi fat- 
to, studiate diligentemente ed assiduamente nelle carte 
rli tutti coloro che meglio scrissero nell'Italia. Stu- 
diate in quelle de» Trecentisti; ed apprendete da qua' 
padri e maestri del dire elegante e puro una graziosa 
semplicità, che non così facilmente voi potreste tro- 
vare in chi scrisse dappoi. Studiate in quelle degli 
Autori dei Cinquecento ; ed apprendete da quegli 
egregj ristoratori della favella un certo decoro , una 
certa giustezza , una certa maestria nel comporre , 
la quale non era sì ben conosciuta dagli Scrittori 
che li avean preceduti. Studiate finalmente in quelle 
di questi ultimi tempi; ed apprendete dagli scien- 
ziati Scrittori de' nostri dì un miglior metodo nel- 
F ordinare le idee, una maggior precisione nelF espor- 
re i pensamenti nostri , una maggior perizia ed intel- 
ligenza nell' assestare il componimento ed esprimere 
ogni cosa con proprietà , con chiarezza e con garbo. 
Se farete voi tutto questo , saliranno un giorno in 
onore anche le penne vostre ; e per entro alle vostre 
carte si rinverranno e le grazie spontanee di quo' bea- 
ti dì del Trecento , e il colto e dignitoso linguaggio 
de' Cinquecentisti , e nel tempo medesimo quello 
Stile facile e disinvolto , ch« «' sconviene al secolo 
in cui viviamo. 
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Qualunque alterazione , che nel testo d' un libro 
sia fatta o per trascuraggine o per ignoranza , è una 
violazione della fede dovuta ed all' Autore ed al 
Lettor tutt' insieme: e giusta cagione avrebbono 
entrambi di rimproverarne agramente colui che la 
fa , il primo con dirgli : tu falsifichi la mia merce ; 
ed il secondo : tu mi dai moneta falsificata per buona. 
£ non vale il dire che queste alterazioni non sono 
di gran conto per la più parte: o picciole o grandi, 
esse sono biasimevoli sempre; prima perchè non la- 
sciano per piccolezza di essere macchie che alla scrit- 
tura si fanno con togliere a questa la sua nativa 
purezza : ed appresso perchè ciò che leggiero è per 
un verso , può per un altro esser grave. E certo è , 
per cagione d* esempio , che in un libro d' istoria , 
il qual fosse autorevole anche nel fatto della lingua , 
infiniti cangiamenti potrebbono aver luogo poco no- 
cevoli o nulla alla istorica verità , e molto alla pu- 
rità e vaghezza della favella. 

Se i vecchi copisti e gì' impressori de' libri aves- 
sero questo considerato , stati sarebbono più fedeli 
e diligenti * quelli nel trascriverli , e questi nel- 
lo stamparli ; e men travisate e difformi sarebber 
le antiche scritture a' posteri pervenute. Quando si 
pigliano in mano più testi a penna di una medesima 



Opera , reca maraviglia il vedere, collazionandoli in* 
sierne, la divertita eh* è spesso dall'uno all' altro j 
indizio manifestissimo delle molte alterazioni che fat- 
te ci furono dalle mani corrompitriri de' copiatori. 

Sursero , è vero , di tempo in tempo uomini dotti 
e laboriosi , i quali si studiarono a tutto potere di 
porgere a tanto male rimedio ; e si videro i Manuzii , 
gli Stefani, gb Heinsii, i Meibomii , i Borghini , i 
Salviati , i Bottari tutti applicati ed intesi a ripur- 
gare le opere dei più lodati Scrittori dalle mendo 
ond' erano state vituperosamente insozzate , ed a re- 
stituire ad esse, quant' era possibile, la primitiva 
lor nitidezza. E certo è che alla perizia ed al zelo 
di critici sì valorosi grandi obbligazioni professano 
e le greche Lettere e le latine e le toscane : ad ogni 
modo è molto da dubitare se siano stati tanti loro 
sforzi coronati da un esito affatto felice , e sia ve- 
nuto fatto a questi uomini egregj di conseguir pie- 
namente P intento loro. In quanto al Bottari , sono 
già note le fatiche lunghissime da lui sostenute nel- 
r emendar le auree scritture di uno de'miglior nostri 
autori, e sanarle dalle piaghe innumerabili e molto 
gravi che fatte avea lor la barbarie de* vecchi im- 
pressori : e nientedimeno 1' oculatissimo signor Fiac- 
chi qualcuna ve ne scoperse , la quale stata non era 
saldata nè pur nelle stampe di Roma (a). Di quante 
altre Opere delle più insigni de' nostri Scrittori non 
ti potrebbe dire altrettanto? Ma, per non dilungar- 



la^ È da vedersi la giudiziosa ad elpgant* Leaione d*tta da 
luì in tal proposito noli' Accademia della Crutca il ài i3 di- 
cembre 1814. 
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mi soverchiamente dal suggetto intorno al quale io 
mi sono proposto d' in ter tener vi con questo mio bre- 
ve Ragionamento , io non farò menzione se non di 
quelle di Niccolò Machiavelli. 

Nelle opere di questo esimio scrittore era la le- 
zione poco sicura eziandio in quella delle edizioni 
dalla testina , che passa per la migliore. Se n' era 
avveduto di già chi si pigliò la cura della nobile e 
bella ristampa di Firenze del 1782: e col riscontro 
di ottimi testi n' emendò moltissimi luoghi manife- 
stamente viziati : e nientedimeno né pur in quella 
impressione , con tutto lo studio e la diligenza che 
ci fu posta , non furono esse in ogni lor parte nella 
pristina purezza ed integrità ritornate : ond' è che 
altre correzioni ancora v'ebbero luogo posteriormente 
sì nella edizione accuratissima di Livorno , che por- 
ta la data di Filadelfia , e sì nella più compiuta , e 
in conto di accuratezza non men pregevole , che le 
altre due testé mentovate, fattasi di nuovo non ha 
guari in Firenze con la data d' Italia. Ora chi mai 
crederebbe che , dopo tante cure e fatiche , dopo 
tante collazioni e riviste , e certo d' uomini dotti e 
perspicaci , e in oltre forniti de' mezzi più acconci 
all'uopo loro, ci si potesse additar tuttavia qualche 
luogo bisognevole ancora di correzione? Voi ne avrete 
non pertanto la prova in un luogo deli' Asino d' oro 
assai sconciamente viziato in tutte le edizioni dalla 
testina (a), e, al parer mio, malamente corretto 
nelle moderne ristampe. 



(a) È noto ohe queste impressioni sono co»} denominate da 
quella testila intagliata in legno che ri ti vede in sul fronte- 



i©4 

Pigliate qual voi volete delle edizioni dalla testi- 
na ; e nel principio dell' ottavo Capitolo dell' Asine 
d' oro vi leggerete: 

Alzò quel porco al giunger nostro il grifo 
Tutto vergato medita e di loto, 
Talché mi venne nel guardarlo a schifo. 
Fa maraviglia il vedere come si sia potuto ripetere 
in tante impressioni un errore sì madornale, il qual 
toglie ogni senso al secondo verso di questa terzina, 
serfza che nessuno s'avvisasse mai di correggerlo: ed 
era ben da aspettarsi che non si sarebbe lasciato 
uno strafalcione di questa fatta in una nuova e più 
accurata ristampa. Ma facilissima cosa è l'accorgersi 
d'uno sbaglio 5 difficilissima quali he volta l'emen- 
darlo a dovere. Il verso fu ricorretto; e nondimeno 
ridotto non fu alla sua vera e genuina lezione. Cosi 
almeno penso io 5 ed eccone le ragioni. 

Certa cosa è che nelle opere di un giudizioso e 
valente Scrittore tutto palesa più o meno il valo- 
re ed il senno di lui nella guisa medesima che 
ne' quadri di un dipintore insigne ciascuna lor parte 
dimostra o poco o molto la valentia della mano che '1 
colon. Laonde siccome in una tavola di Lionardo 
o di Raffaele , stata poscia ritocca , al vedervi certi 
luoghi risponder male alla eccellenza della pittura 
potrà dirsi con sicurezza che quivi non avea così 



spizio. Cinque io ne conosco , differenti 1* una dall* altra con 
la data del i55o : esse furono già descritte con bastevole ac- 
curatezza dal Signor Gamba. Qualche esemplare in sul primo 
da'frontespizj porta la data del i65o ; nientedimeno appartiene 
ancor esso alla edizione descritta nel libro del Gamba al num . ir» 
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dipinto il Maestro ; medesimamente , se in una pre- 
stante scrittura sia stato ricorretto alcun luogo vi- 
ziato , ed ivi non si scorga la consueta maestria del- 
l' autore , se ne potrà con ragion rifiutare siccome 
non legittima la correzione, e dire: l'Autor non 
ri avea così scritto. Ora tra quanti scrittori pro- 
dusse la Toscana , sì ferace di grandi e di belli 
ingegni , qual ne fu mai die più di senno e di 
valore ne' suoi scritti mostrasse di quello che mostrò 
il Machiavelli ? Osserviamo al presente come fu cor- 
retto quel verso ; e reggiamo se ci si trovi la giu- 
stezza dell'espressione , il valor della penna , in una 
parola lo stile di questo grande Scrittore. Nella men- 
tovata edizione del 1782 (a), e parimente in tutte 
le posteriori da me vedute il detto verso leggesi a 
questo modo : 

Tutto vergato à 1 immondizia e loto. 
Certo, se tu badi unicamente al senso che questo 
verso aver dee nel detto luogo ( e che molto ben 
se ne cava dopo la correzione che vi fu fatta ) , ne 
resterai soddisfatto : ma questo non avverrà senza 
dubbio se tu ragguardi la cosa alquanto più sottil- 
mente. . 

Proprio è della natura delle cose , che nell' ordi- 
nare e dispor le medesime, acciocché questo retta- 
mente sia fatto, e' si debba serbar una certa regola 
» . 

(a) Io non intendo di voler dire con ciò che la detta corre- 
zione sia stata fatta propriamente in questa edizione : so che 
si legge così anche nella scampa delle Opere inedite in prosa 
e in verso, coli* aggiunta di alcune edite fattasi colla data 
d'Amsterdam nel 1768; ma io fo menzione di quella del 1782, 
nerch' essa è una delle più riputate. 



\ 
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e modo. Così quando insieme collegati due paro- 
le con la particola copulativa e vuoisi itar bene 
avvertito che sieno della stessa fatta ambedue; se 
generica 1' una , generica V altra eziandio; e se l'una 
speciale, speciale anche l'altra (a). In parlando per 



(a) Ciò che in questo luogo , per non allontanarmi dal mio 
principale argomento, ho appena toccato, ha bisogno di qual- 
che dichiaraeione. Vederi che io non parlo nel mio Ragionamento 
se non del caso in cui fieno congiunti dalla copulativa e due 
nomi sustnntivi ; chè di questo solo era qui bisogno di ragiona- 
re. Del resto mille maniere ha di poter legare le varie parti del 
discorto col imzzo della detta copulativa. E e' è anche quella 
di poter collepare una voce speciale con una generica ; ma sono 
da usarvisi certe avvertenze , e da aggiungervisi qualche altra 
coso, affinchè ciò sia ben fatto. Costui si cibava di pere e di 
var'e specie d' erbaggi ; e parimente costui si cibaoa di pere 
e d* erbaggi d' ogni maniera tono modi regolatistimi di favel- 
lare , con tutto che pere sia voce speciale , e voce generica er- 
baggi Ma inquanto al primo di questi esempi è da osservarsi 
che la copulativa qui non conginnge la voce pere cou la parola 
erbaggi j ma con la voce specie alla quale la parola erbaggi 
resta 'subordinata. In quanto poi all'esempio secondo, vero è 
che quella voce pere trovasi congiunta con la voce erbaggi ; 
ma conviene avvertire che vi si sono aggiunte quelle parole d'o- 
gni maniera , il cui ufficio è di richiamare in certa guisa la ge- 
nerica idea di erbaggi alle particolari sue specie : e veramente 
tanto è a dire erbaggi à" ogni maniera quanto ogni specie d' er- 
baggi. Laonde in queste fogge di favellare e in altre simigliami, 
come che a prima giunta non paja , si trovano collegate idee 
che sono in qualche modo dell' ordine stesso , il che rende re- 
golare e buona la locuzione. Ed è la regola sopraddetta di tanto 
rigore, che un piccolo divario dalla natura dell'una alla natu- 
ra dell' altra delle voci congiunte n e diante la detta particola 
basta talora a renderne in qualche modo vizioso il collegamen- 
to. Ne serva di prova 1* esempio che or addurrò. E cosa indif- 
ferente affatto che altri dica il mangiare ed il bere, o il cibo 
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tanto di cose a geografia pertinenti io congiugnerò 
nel discorso regno con regno e città con città ; e 
ottimo sarà il mio favellare se io dirò /' Inghilterra 
e la Francia; Londra e Parigi: ed al contrario mal 
favellerei se io diressi V Inghilterra e Parigi ; la 
Francia e Londra; e peggio farei ancora dicendo 
V Inghilterra e Londra ; la Francia e Parigi , che in 
questo caso peccherebbe il discorso anche di ridon- 
danza ; stantechè dopo V aver detto l' Inghilterra 6 
dopo T aver detto la Francia, inutil cosa era il no- 
minar Londra e Parigi, le quali vi sono di già com- 
prese. Allo stesso modo viziosa doppiamente sarebbe 
la locuzione di chi dicesse agrumi e melarance: 
primieramente perchè raccozzerebbe insieme con la 
copulativa due termini pertinenti ad idee d' ordine 
diverso ; a idea generica V uno , 1* altro ad idea spe- 
ciale; ed appresso perchè quella voce melarance vi 

« la bevanda ; perciocché nella nostra lingua gì' infiniti de* verbi 
preceduti dall' articolo sogliono pigliar forza e natura di nome ; 
e però tanto vale £2 mangiare , pigliato in fona di nome sostan- 
tivo , quanto il cibo ; e tanto vale il bere quanto la bevanda ; 
• si potrebbono tenere per voci quati sinontme. K nientedimeno 
•hi dicesse : costui gli somministra il mangiare e la bevanda, 
ovvero il cibo ed il bere , poco regolarmente favellerebbe ; per- 
ohe P essere tolta 1* «ria delle due voci dal verbo , e V altra no . 
sarebbe più che bacante a dare alla locuaione cattivo garbo. 
A favellar con gìustezBa era da dirsi o gli somministra il 
mangiate ed il bere, oppure gli somministra il cibo e la be~ 
landa : perciocché nel primo caio essendo queste voci tolte dal 
verbo tutte due, e nel secondo non essendone tolta nè l'uni 
nè l'altra, partecipano più d-lla stessa natura, ed hanno tra 
loro maggiore conformità ; ond' è ch'esse coll.gami P iù natu- 
ralmente insieme , e quindi più propria e regolare diviene la 
locuzione. 
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sarebbe di soprappiù , per essere già compresa la idea 
speciale delle melarance nella generica idea degli 
agrumi. 

Ora, per venire al caso nostro, che cosa significa 
immondizia? tutto ciò che a mondezza s'oppone, e 
che imbratta ed insozza. Questo termine è adunque 
generico , perciocché comprende ogni specie di spor- 
cizia e di bruttura. E la voce loto che cosa dinota ? 
terra intrisa con acqua senza più. È adunque voce 
speciale, essendo che non comprende nessun' altra cosa 
che questa. Nel seguente verso per tanto 

Tutto vergato d y immondizia e loto 
s' è congiunta col mezzo della copulativa una gene- 
nerica voce con una speciale contro alla regola testé 
mentovata ; il che basterebbe a rendere viziosa la 
locuzione. Ma seguitiamo. Non è egli vero che im- 
bratta ed insozza il loto eziandio ? È adunque com- 
preso ancor esso nella generica idea della immondi- 
zia siccome tutte 1' altre cose che insozzano e im- 
brattano : donde segue che in questo luogo ridondi 
la voce loto, siccome quella che in qualche modo 
era di già compresa nella generica voce immondizia : 
e certo nessuno potrà negare che tanto sia a dire 
vergato d* immondizia e di loto, quanto ripien d* ag- 
grumi e di melarance. Per conseguente è da conchiu- 
dersi che la locuzione qui pecca in tutte e due le 
maniere già dette ; pecca d' irregolarità , e pecca di 
ridondanza : e però troppo gran torto , secondo che 
pare a me , si farebbe a quel grand' uomo del Ma- 
chia velli nel credere che uscito fosse a lui della 
penna un verso di quella fatta. 



Ma ( diranno alcuni peravventnra ) questa è una 
pura sofisticheria ; che di somiglianti locuzioni si tro- 
vano esempi negli Autori più accreditati: e sono, 
anzi che no , da lodarsi e da riporsi tra le figure , 
che è quanto a dire tra le eleganze del favellare. 
Rispondo che di così fatte eleganze poco vaghi sono 
i buoni scrittori, i quali, pieni d' accorgimento 
non danno mai luogo ne' loro componimenti ad al- 
tre grazie, che a quelle che sono approvate dalla 
ragione. Troppo ben sanno che le figure della favel- 
la lasciano d' esser grazie e diventano vizj dove usate 
non sieno nel debito modo. Quando , per cagione 
d'esempio, il vocabolo ferro s' adopra nel senso di 
spada, o la voce legno nel senso di nave , egli vi 
deve essere qualche circostanza per la quale s' intenda 
che queste generiche voci non possono in tal caso 
significare altra cosa che quella. Noleggiò un legno 
e imbarcossi: trasse del fodero il ferro e s' uccise 
non sono vizj di favella , ma grazie onde più 8* ab- 
bellisce il dir nostro; perchè nel primo di questi 
esempi la circostanza dell' imbarcarsi , e nel secondo 
quella del fodero restringendo il senso usitato delle 
voci legno e ferro, e facendo che di generico qui 
divenga speziale, visibilmente dimostrano che sorta 
di legno e che sorta di ferro è quello di cui si parla. 
Piglia il discorso allora un certo aspetto di novità 
senza che nulla perda di j sua chiarezza: e perchè 
ciò che è nuovo più suol piacere , da questo non so 
che di nuovo e di peregrino esso maggior garbo ri- 
ceve e più gli animi alletta degli ascoltanti. Ma do- 
ve queste indicazioni non sono ; dove nessuna circo- 
stanza chiaramente dinota che il vocabolo , deposto, 
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dirò così , il consueto significato , un altro ne piglia, 
meno determinate ne restan le idee, e perciò men 
chiaro il discorso, e per conseguente viziosa la lo- 
cuzione. Or io vorrei che mi si mostrasse da qual 
circostanza sia ristretto nel detto luogo dell' Asino 
d'oro il larghissimo senso di quella voce immondizia: 
c se questo non è , restavi ella generica tuttavia , e 
conseguentemente rende viziosa in questo luogo la 
locuzione. Ma , oltre alla ragione or addotta , egli ce 
ne ha eziandio un' altra la qual m' induce a tenere 
quasi per fermo che malamente sia stato corrette 
quel luogo. 

L' errore che v' è nelle edizioni dalla testina in- 
dubitatamente deriva dall' essersi scambiate due voci 

i 

l'una con l'altra; e questo scambio di necessità 
presuppone una certa simiglianza ed analogia tra le 
voci scambiate, per la quale s'intenda d'onde l'er- 
ror sia venuto e com'è' si sia fatto. Ora chiedo io: 
in che si rassomigliano mai queste due voci medita 
ed immondizia ? Forse nel significato ? Forse nel suo- 
no? Forse nella forma della scrittura P in i h?? Dato 
adunque ehe stésse immondizia originalmente in quel 
verso , come mai avrebbe potuto seguir lo scambio 
di questa voce con medita? Per qual error della 
mente , per quale inganno dell' occhio , o per quale 
altro accidente due voci tanto dissomiglianti , tanto 
disparate si sarebbon pigliate 1* una per V altra? 
Osservate di grazia quante cose si sarebbono indi- 
spensabilmente dovute fire affinchè que6to verso 

Tutto vergato d' immondizia e loto 
stato fosse trasmutato in quest' altro 

Tutto vergato medita e di loto. 
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Sarebbe stato mestieri toglier via !' intera voce im- 
mondizia \ sarebbe stato mestieri sostituirne un'altra 
diversa del tutto; diversa nel numero delle sillabe, 
diversa nella natura e quantità delle lettere, diversa 
nel significato , diversa nella funzione che fa nel dis- 
corso : sarebbe stato mestieri aggiugnere una par- 
ticella davanti a loto, la quale non v'era, accioc- 
ché, per la sostituzione d'una parola più corta, il 
verso non ne rimanesse storpiato. Quante cose , Dio 
buono , sarebbono state da farsi in questo caso ! Mi 
sembra per tanto di poter ragionevolmente concliindere 
che la detta voce in origine non ci fosse ; ma ch'ella 
vi sia stata intrusa da chi quei verso corresse. E certo 
costui dee averlo corretto di fantasia tiratovi dal 
senso , senza niun altro fondamento averne (a) , a 
senza considerare che se ci fosse stata da principio 
quella voce , seguito non ne sarebbe 1' errore che si 
scorge nelle impressioni dalla testina ; perch' era in*» 
possibile che di tal voce nascesse mai tal errore. 

Rifiutata siccome non legittima la lezione di questo 
verso , veggiamo se mai un' altra potessimo rinve- 
nirne , la qual seco recasse migliori indizj di esser 
la vera. Questo ci verrà fatto, penso io, molto più 
agevolmente eh' altri non crederebbe. Scriviamo di 
meta (b) invece di medita , e la vera lezione , se io 
non erro , è beli* e trovata. 



(a) Che fosse corretto quel luogo serica il fondamento di nes- 
sun autorevole testo , si desume anche da ciò , che nella ira- 
pressione u"h1 r8iO là dove è fatta menzione de' testi col riscon- 
tro de' quali furono ricorrette le opere di questo Autore, niu- 
no ce n* è indicato dell* Asino (T oro. 

(b) Maravigliomi forte che ehi corresse quei verso andasse a 
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Tutto vergato di meta e di loU 
è , secondo che io stimo , il vero verso dell' autore. 
Per rimanerne convinti , noi faremo tre cose. Os- 
serveremo primieramente quanto picciola faccenda sia 
il trasmutare la voce di meta nella voce medita : ap- 
presso faremo vedere donde possa essere proceduta 
questa trasmutazione : e mostreremo per ultimo quan- 
to vi calzi bene la voce meta, e quanto giusta e 
regolare ed espressiva essa ne renda la locuzione. 

Quantunque le voci medita e di meta sieno di si- 
gnificato differentissimo , e per questo conto tanto di- 
verse l'una dall'altra, che nulla più, v'ha tutta- 
via tra esse tanta rassomiglianza ed affinità , che 
agevolissimo ne diviene lo scambio. Composte essendo 
ambedue delle stesse lettere, ambedue delle sillabe 
stesse, altro non si richiede che un picciol traspor- 
taraento di sillabe acciocché l' una sia trasmutata 
nell'altra. Non cangiamenti di parole , non aggiun- 
gimeli di particelle, non sostituzioni di sorta alcuna 
sono adunque da farsi nel caso nostro affinchè il 
verso divenga tale qual esso li Ipgge nell'edizione 
dalla testina : d' altro non è qui d' uopo che di ri- 
movere una sillaba sola dal luogo dov'è, e di ri- 
collocarla pur lì vicino. Veggiamo come questo. veri- 
similmente seguì. 

Quelli, che usano molto nelle stamperie, avranno 
potuto osservare come alcuna volta interviene che 

cercare altrove ejò eh' egli »vea sott' agli orchi. Così non fece 
il Signor Anorelo Pezzana, Bibliotecario pubblico di Parma, uomo 
assai dotto e di perspicacissimo ingegno. Avendogli io mostrato, 
parecchi anni nono, come sta questo verso nell'edizioni dalla testi- 
na, egli conobbe a prima giuata dond'era nato l'errore, e con tra- 
sportare la sillaba de al proprio suo luogo, ne rettificò la lezioni. 
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il torcoliere , nell* inchiostrare i caratteri ne tragga 
dalla forma una o più lettere le quali , non essen- 
dovi serrate ben bene , s' appiccano a* m<*zzi per 
cagione della tenacità dell'inchiostro. Quando ciò 
segue , egli ce le ripone e , senza badar più che 
tanto, seguita il suo lavoro. Immaginate che nella 
prima delle impressioni dalla testina (a) uscite sieno 
della forma nella maniera che ho detto le lettere 
della voce di meta ; e concepirete quanto facilmente 
colui che ce le ripose ne può avere trasposte inav- 
vertentemente le sillabe, e messa la prima nel luogo 
secondo , e la seconda nel primo ; ed eccovi fatto 
medita dov' era prima di meta. Ma è egli realmente 
accaduta la faccenda così? lo non potrei affermarlo 
con sicurezza , e confesso altro non essere questa mia 
che una semplice congettura, la quale nientedimeno 
ha grande apparenza di verità, sì perchè essa è fon- 
data in sulla osservazione di quanto suole assai so- 
vente accader nella stampa , e sì perchè con essa si 
rende ragione molto naturalmente di ciò che più 
difficil sarebbe a spiegarsi in qualsivoglia altra guisa. 

Resta in ultimo luogo da dimostrare che la voce 
meta quadra ivi assai bene e vi s' acconcia mirabil- 
mente ; e che per essa è quivi renduta la locuzione 
e regolare e propria ed espressiva, e degna per ogni 
conto dell' autor prestantissimo di sì bella e scelta 
poesia. Dinotando la voce meta una specie particolar 



(a) Io suppongo che lo sbaglio sia accaduto nella prima edi- 
zione dalla testina , perchè non ne conosco veruna più antica 
dov* esso si trovi ; ma potrebb' essere nato in alcun' altra ante- 
riore da me non veduta. 

8 
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di sozzura , essa è del novero delle voci speciali : e 
conciossiachè del novero stesso sia parimente loto, 
manifesto è che queste due voci, secondo la regola 
stata già da noi mentovata, si collegano ottimamente 
insieme col mezzo della copulativa e: donde segue 
che la locuzione racquieta l'aggiustatezza e regola- 
rità che perdere le avea fatta la voce immondizia , 
statavi (per quanto a me sembra) male a proposito 
sostituita. En'è tolto in oltre quel vizio di ridon- 
danza , di già accennato , il qual risultava dall' es- 
sersi posta innanzi alla voce loto una espression ge- 
nerica nella quale era avviluppata e compresa an- 
cor essa. Ed è questo altresì da osservarsi, che il verso 
ne acquista maggior forza e diventa più pittoresco, 
in presentando quasi davanti agli occhi il sozzo ani- 
male con suvvi quelle strisce non solo della broda 
ov' esso era fitto , ma eziandio dello sterco medesimo 
eh' e* v' avea fatto là dentro (a). Neil' altro modo ci 
si vede V imbratto così in confuso ; in questo ci si 
discerne la natura e qualità dell' imbratto : e la pit- 
tura ne riesce più viva e spicca assai più. Vedi tratto 
di penna maestra , vedi espressione piena di energia 
e propria di quel grande e valoroso Scrittore. 

(a ) Quella voce vergato può qui appartenere tanto a grifo 
quanto a porco. Sarebbe forte più conforme all' indole della lin- 
gua nostra ( la quale non ama gran fatto il disgiugnimento delle 
cose che hanno stretta relazione insieme ) il riferire questo ag- 
giuntivo al tustantiyo grifo che gli è vioino: ad ogni modo a 
me par che qui appartenga più propriamente al sostantivo porco 
del verso precedente; perchè quella schifezza conviene molto 
meglio a tutto il corpo di sì sono animale, che al solo grifo j 
e tanto più che nel capitolo antecedente il poeta aveva rap- 
presentato quel poroo involto tra '1 fango. 
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Egli mi sembra di avere quasi ad evidenza mostra- 
to che non d 9 immondizia ; ma di meta dee stare in 
quel luogo. E nientedimeno sarebbe pur da deside- 
rarsi che ne fosse trovato, se non V originai mano- 
scritto (il qual io credo perduto), almeno qualche 
altro vecchio ed autorevole testo (a) , col riscontro 
del quale si potesse venir in chiaro se la buona e 
sincera lezione del detto verso sia quella che ora è 
proposta da me , ovvero 1' altra adottata già nelle 
moderne ristampe : chè le congetture , per quanto 
sien forti e plausibili le ragioni sopra le quali esse 
sono fondate , non lasciano per questo d' essere con- 
getture ; e 1 dubitarne è cosa da uomo saggio ed 
avveduto. Tengasi pure per fermo che nelle materie 
di fatto un autentico documento vai più che mille 
ragionamenti, sieno essi pur giusti, sieno pur con- 
cludenti quanto si voglia; perciocché questi induco n 
talora , o almeno possono indur in errore -, il fatto 
non mai. Voi , correggi tori di libri , voi emendatori 
di testi , attenetevi a questa regola ; essa è il caso 
vostro : non ve ne discostate giammai 5 e renderete 
alla repubblica delle Lettere tanto miglior servigio, 
quanto più scrupolosamente 1* osserverete. 

(a) Ciò, che l'Autore di questo Ragionamento desiderava, 
è dipoi avvenuto. Il sig. Ab. Domenico Moreni , Canonico della 
Baailica Laurenziana , sì benemerito della Repubblica Lettera- 
ria per le dotte Opere da lui date alla luce , e il sig. Ab. Gio- 
vanni Lessi, rapitoci dalla morte, Ha poca tempo, con molto 
danno delle Belle Lettere , hanno avuta la opportunità di con- 
sultare due antiche edizioni dell* Asino d' Oro estremamente rare 
( V una di Fir. del 1549 , l'altra di Roma del i588 ) nelle 
quali leggesi appunto 

Tutto vergato di meta e di loto , 
come r autore di questo ragionamento aveva congetturato. 



X 
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Dilettissimo Amico 



N è voi avete mestieri de* miei suggerimenti per ben 
istruire il Giovanetto la cui educazione fu commessa 
alle vostre cure ; nè io sono da tanto che avessi po- 
tuto darvene alcun consiglio , ancoraché n' aveste 
avuto bisogno. Nientedimeno e perchè potrebbe pa- 
rere salvatichezza la mia se io ricusassi di far quello 
che in una maniera così gentile voi mi chiedete , ed 
ancora perchè con piacere grandissimo io m' inter- 
tengo sopra tutto ciò che concerne l'educazione, io 
ve ne dirò pur qualche cosa con quella brevità che 
ad una lettera si conviene. 

A due capi io riduco un regolamento di studj : 
alla scelta delle cose che debbono essere insegnate, 
ed all'ordine che è da tenersi nell' insegnarle. Poco 
m 9 arresterò sulla prima di queste due cose; stante- 
chè , premessevi alcune generali considerazioni , essa 
diviene manifesta da sè medesima; e insisterò alquanto 
più sulla seconda , per le maggiori dubbiezze e dif- 
ficoltà alle quali essa è soggetta. 

Certissima cosa è che noi dobbiamo essere incitati 
allo studio non da una vana curiosità, ma da un ragio- 
nevole desiderio d' istruirci di quello che util cosa 
è a noi di sapere. Nella scelta per tanto da farsi 
de' nostri studj la utilità loro dee essere la nostra 
guida. Egli mi sarà facilmente conceduto che quanto 
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una cosa è più strettamente con noi connessa , tanto 
è a noi più utile il ben conoscerla : e siccome niuna 
cosa ha con noi relazione più intima , che noi me- 
desimi , così niente ci è più utile di beh conoscere , 
che noi stessi : donde segue che il più importante 
di tutti gli studj nostri si è lo studio dell 1 uomo ; 
studio veramente nobile e degno di noi : perciocché , 
se non è verun essere che non meriti o poco o molto 
la nostra attenzione , che dovrà dirsi poi della più 
eccellente di tutte le creature che noi conosciamo? 

Tre sono le parti che costituiscono questo grand* es- 
sere ; vale a dire il corpo , la mente , ed il cuore. 
La cognizione del nostro corpo ci fornisce di buoni 
lumi per la nostra conservazione : la cognizione della 
mente ci è indispensabile a preservarci dall' errore, 
ed a condurci allo scoprimento del vero ; chè , sen- 
za ben dirigerne le sue facoltà, non si potrebbe far 
questo -, e , per ben dirigerle , necessaria cosa è il 
conoscerle bene : e la cognizione del cuore ci è ne- 
cessaria a ben regolarne le tendenze e gli affetti, 
dalla qual cosa dipende la retta condotta del viver 
nostro. Avvi nulla per noi di maggiore utilità ed 
importanza ? 

Ma r uomo non è un essere solitario : egli è fatto 
per vivere unito agli altri uomini e formare con essi 
in certa guisa un solo e medesimo corpo ; donde ha 
origine un' altra sorta di vita ; voglio dire la vita 
sociale. Lo studio dell' uomo non ha per tanto ad es- 
sere lo studio di sè medesimo solamente , ma quello 
altresì de' suoi simili , che è quanto a dire del gran 
tutto sociale , di cui egli non è altro che uns meno- 
ma e quasi impercettibile parte, studio laboriossimo* 
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complicatissimo e '1 più diffidi per avventura d' ogni 
altro. / 

Ad agevolare in gran parte un sì difficile studio, 
giova mirabilmente il consultar quegli archivj dove 
sono registrate le azioni importanti degli uomini di 
tutte le età , vale a dire la istoria. 0 quanto gio- 
condo , quanto dilettevole è mai questo studio ! ma 
quanta intelligenza ed applicazione vi si richiede a 
farlo con frutto! 

Ora , essendo noi destinati , siccome ho detto , a 
dover vivere in società cogli altri uomini e formare 
come un sol corpo con essi, egli ci è indispensabile 
il conoscer dall' un canto quello che ciascuno è te- 
nuto di fare e verso tutto il corpo sociale e verso 
ognuno de' membri suoi; e dall' altro ciò ch'egli ha 
diritto di esigere e da quello e da questi : dal che 
risulta quel vantaggio reciproco che è il grande scopo 
di tal società. 

Ma affinchè noi possiamo trarre dagli altri , ed 
essi da noi questo vantaggio , necessaria cosa è che 
noi comunichiamo ad essi i nostri pensamenti , le 
nostre voglie , i nostri bisogni ; ed eglino a noi i loro : 
la qual cosa è impossibile a farsi dove non si met- 
ta molta precisione e nettezza nel modo di esprimer- 
li ; dal che deriva la necessità di studiare il proprio 
linguaggio. 

Ed è da considerarsi che questa nostra sociabilità 
non solo ci induce a trattare con quelli del nostro 
vicinato o della nostra nazione , ma ci fa entrare in 
comunicazione eziandio con uomini d' altre contrade 
e di lingue dalla nostra molto diverse : dal che ap- 
parisce il bisogno che 1' uomo ha d' intendere e di 
parlare, oltre alla propria, altre favelle ancora. 



Digitized by Google 



Ed essendo la favella destinata non solo a comu- 
nicare ad altrui i pensamenti e le voglie nostre, ma 
bene spesso altresì ad indurre gli altri a far quello 
che noi desideriamo da loro , ad ottener la qual cosa 
e* ci vuole grand' arte ; ne segue che anche in que- * 
st' arte del favellare, o eloquenza che vogliam dirla, 
dee essere posto non poco studio da noi , siccome 
in rosa che è di nostra grandissima utilità. 

Dopo la cognizione dell' uomo , quella della sua 
abitazione è una delle più importanti per lui. Que- 
sta terra , che è la dimora nostra infin che viviamo 
quaggiù, dee essere dunque indispensabilmente da 
noi conosciuta ; e ben essa vale le nostre ricerche. 
Come potremmo noi gioire e delle innumerevoli sue 
produzioni , e degli esseri che ci vivono sopra , e 
de' corpi ch'essa rinserra dentro delle sne viscere, 
senza avere almen qualch» notizia di tutto ciò? E po- 
tremmo noi abitarla senza informarci eziandio della 
figura e delle parti diverse di questa nostra magione ? 
Qual uomo è mai , per quanto egli sia stupido ed 
insensato , che non si curi di conoscere tutte le stanze 
della casa dov' egli dimora ? 

Ma io ho favellato male dicendo che la nostra 
abitazione è la terra , la quale non n' è altro che il 
semplice pavimento. La propria magione dell' uomo, 
il magnificentis8Ìmo albergo di quest' essere sublime 
è P intero Universo : sono a profitto suo que' lumi- 
nosi globi che sparsi egli vede per P immenso spazio 
de' Cieli : la contemplazione di essi gli aggrandisce 
io spirito , risveglia nobili pensieri nella sua mente, 
e sopra sè stesso lo innalza : la loro vastità stermi- 
nata gli dimostra la somma potenza del lor Facitore, 



Digitized by Goo 



iftS 

e la regolarità e 1' armonia de' lor moti gli palesano 
la sua infinita sapienza : essi in una parola gli nar- 
rano 

,, La gloria di Colui che '1 tutto move. 

Men grandioso spettacolo ci presenta la nostra at- 
mosfera; ma tutto quello eh 'è in essa, per esserci più 
dav vicino , ha più stretta connessione con noi. Come 
potremmo noi vedere questo lucidissimo aere ingom- 
brarsi di quando in quando di nubi , che ora riman- 
gono sospese neir aria , ora si risolvono in piogge , 
ora producono grandini o nevi , come vedere questi 
e mille altri maravigliosi fenomeni delle regioni ae- 
ree , senza curarci di avere qualche notizia delle me- 
teore e del modo ond' esse si formano ? 

Accade non di rado nell* uso della vita , che noi 
ci contentiamo di considerare le cose non tanto alla 
sottile; e certo molte di esse sono di tal natura , 
che non sarebbe possibile di fare altramente; ma 
molte altre ne sono le quali vogliono essere trattate 
con iscrupolosa esattezza; e perciò noverate, o misu- 
rate. E quantunque talvolta poca faccenda si richie- 
da a tal uopo ; nientedimeno in un infinito numero 
di casi, senza grandissima applicazione e sforzo di 
mente , noi non potremmo venirne a capo : donde 
apparisce la necessità nostra di apprender que' me- 
todi che si sono trovati ad agevolar così fatte ope- 
razioni, ed a condurci in tali ricerche e più spedi- 
tamente e senza timor d' errare. 

Da queste brevi non meno che semplici conside- 
razioni risulta per tanto che ad un giovanetto di 
nascita onesta e civile si debbono far apprendere gii 
elementi della Storia naturale, della Geografia, del- 



1' Astronomia, della Storia civile, della Fisica, e 
dell' Anatomia ; quelli della Logica , della Metafisica, 
della Morale , del naturale e del civile Diritto ; quelli 
dell' Aritmetica, della Geometria e dell'Algebra; 
quelli della Grammatica e della Rettorica ; e di più , 
oltre alla nativa , quelle lingue straniere , V intelli- 
genza delle quali a lui è per riuscire maggiormente 
profìcua. Veniamo ora all' ordine che il nostro Alun- 
no dovrà tenere nelP apprendere queste cose. 

Poiché 1' uomo non s' alza alle cognizioni astratte 
se non per quelle che ha ricevute col mezzo de' sensi, 
egli è manifesto che debbono i nostri studj princi- 
piare da queste. La storia naturale sarà dunque la 
prima cosa nella quale dovrà essere intrattenuto il 
vostro giovane Allievo. E perchè dei tre regni della 
Natura il più semplice si * il minerale , io credo che 
sarà cosa ben fatta il dar principio da questo. 

Io non intendo già, che, trattenendo un giovanetto 
in così fatto studio , abbiasi ad occuparlo nelle stes- 
se ricerche a cui s'abbandona chi lo fa di proposito: 
esso ha da principio ad acquistarne notizie leggiere ; 
quelle soltanto le quali in certa guisa si presentano 
da sè stesse , purch' egli faccia uso convenevolmente 
de' suoi sensi , e vi presti qualche attenzione. Esa- 
minando , per cagione d' esempio , un pezzo di pie- 
tra , egli vedrà un adunamento di particelle ammuc- 
chiate alla rinfusa e fortemente aderenti le une 
alle altre. Percotendola con un martello , la farà in 
pezzi , ma non la storcerà in verun modo. Recando— 
lasi in bocca , non yi ci troverà sapore nè molto nè 
poco. Immergendola e lasciandola nell' acqua , non 
troverà che la sua massa rimanga punto diminuita, 
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Tenendola nel fuoco , la vedrà bensì arroventare , 
ma non già fondersi. Egli non ci vuol niente di più 
a rendere il nostro giovane naturalista instrutto 
quanto basta de* principali caratteri della pietra : 
egli sa oramai eh' essa è un corpo non organizzato, 
duro , friabile , insipido , indissolubile nell* acqua , 
infusibile. Nello stesso modo , press* a poco , egli 
verrà in cognizione de* principali caratteri delle ma- 
terie Beline , delle metalliche e degli altri corpi per- 
tinenti al regno minerale. 

Nè si ha poi a far altro che a rompere un ramo 
di fico o un tralcio di vite in tempo di primavera 
per vederne gemere il succhio che dentro vi scorre. 
Facile è, massime in certi legni, staccarne colla 
punta d'un temperino alcune fibre , e mostrare ad un 
fanciullo com' esse sono disposte là dentro. £ non 
basta egli questo a dargli sufficiente notizia delle fi- 
bre e canali de' vegetabili , e dell' umore che si span- 
de per essi ; in una parola di quella organizzazione 
in cui consiste 1* essenzial differenza che ha tra gli 
esseri del regno vegetabile, e quelli del regno mi- 
nerale ? Diversi alberi poi , diversi arbusti , diverse 
erbe ; alcuni muschi , alcuni licheni , alcuni funghi , 
accompagnati dalle osservazioni che vi parranno le 
più opportune , secondo le differenti occasioni che 
ve ne saranno offerte , faranno acquistare al vostro 
Discepolo in brevissimo tempo bastevoli notizie e del 
meccanismo della vegetazione e de' differenti modi 
onde i vegetabili si propagano. 

Finalmente se voi gli farete osservare che i vege- 
tabili non sono in istato di dare a sè medesimi nes- 
sun movimento j ond' è che senza V impulso d* una 
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estrania cagione si restano immobili sempre, dove 
per contrario gli animali hanno la facoltà di moversi 
da se stessi, egli conoscerà che il distintivo degli 
uni dagli altri si è la spontaneità de' moti, la qual 
si ravvisa in questi , e non trovasi in quelli. Vera- 
mente V essenzial costitutivo dell' animale è , secon- 
do ch'io stimo, la facoltà del sentire: ma perchè 
questa non si palesa così da sé medesima negli esseri 
in cui si trova, come la facoltà del muoversi da 
loro stessi , mi pare che a conoscer se un essere ap- 
partenga al regno vegetabile o pure al regno animale , 
il distintivo della spontaneità de' movimenti sia e 
più comodo e più sicuro. Come fareste voi a decidere 
se sia da collocarsi tra* vegetabili ovverosia gli ani- 
mali un polipo a braccio d' acqua dolce , se aveste 
a pigliarne indizio dalla facoltà del sentire? in che 
vi si mostra ella palesemente ? Laddove tuttoché fo- 
ste indotto dalla prima apparenza a giudicarlo, anzi 
che no , una pianticella , nientedimeno , vedutolo ed 
allungare le braccia , e ripiegarle in diverse fugge , e 
tirare a sé la preda , che incautamente vi dà den- 
tro, per ingojarla , e cangiar luogo ad arbitrio suo , 
e fare altri spontanei e liberi movimenti , voi deci- 
derete senza veruna esitazione che quest'essere stra- 
no appartiene al regno animale. 

Alquanto più lungamente interterrete , per mio 
consiglio , il vostro giovane Allievo nell' istoria de- 
gli animali , che in quella degli altri due regni, non 
solamente perch' ella tratta di esseri che nella loro 
conformazione più s' accostano a noi , ed hanno per- 
ciò con esso noi maggior collegamento, ma in oltre 
perch' essa n'è più svariata e più dilettevole. E l'esca 
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del diletto è il più sicuro mezzo di pigliare un gio- 
vanetto , e renderlo attento e ben affetto allo studio. 
E in verità io porto grandissima compassione a que' 
miseri giovincelli , che sono condannati ad apprender 
con infinita lor noja quello che non intendono: dal 
che b' ingenera in loro un'avversione così fatta allo 
studio , che sarà ben difficile che ne sia tolta mai 
più , stantechè le impressioni , che si ricevon nella 
tenera età , sono le più durevoli. Non è da temersi 
che questo sia mai per accadere al vostro giovane 
Alunno. A lui sarà giocondissima cosa l'andare con- 
siderando or la diversa struttura degli animali , or 
la varia lor indole , ora le differenti fogge del viver 
loro , e le abitudini , e le indostrie , e cent' altre 
cose di questa natura. Ma sopra tutto servirà di pa- 
scolo alla curiosità sua P istoria degli insetti. La 
bizzarria delle loro figure , la bellezza singolare di 
alcuni di essi , le lor sorprendenti metamorfosi , la 
sagaci tà e l' ingegno che mostrano sì nel procac- 
ciarsi il lor vitto , sì nel guardarsi dalle insidie de' lor 
nemici 5 e sì nel ripararsi dall' ingiurie dell' aria , 
e difendersi dalla rigidezza del verno , tutto ciò con- 
corre a destar in noi e maraviglia e diletto. 

Di quegli animali , eh' egli non ha V opportunità 
di vedere , sarà mestieri che gli sia mostrata almen 
la figura : se questo non si facesse, le descrizioni le 
più accurate non gliene fornirebbono se non un' idea 
molto vaga e imperfetta; ed importa più che non 
si crede 1' avvezzar l' uomo assai per tempo a non 
contentarsi d' idee indeterminate e confuse. 

L' interna struttura degli animali , le funzioni del 
cuore , quelle del polmone , e '1 meccanismo con cui 
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»' eseguiscono e le une e le altre , la digestione , la 
circolazione del sangue , la prodigiosa diramazione 
delle arterie e delle vene per tutte le parti del cor- 
po , la configurazione de* muscoli e '1 loro ufficio , 
la tessitura della pelle , la sua porosità , la traspira- 
zione insensibile , ed altre cose di questa fatta vi 
somministreranno ancor esse di che pascere la cu- 
riosità del vostro Allievo molto gradevolmente. 

Gli educatori della gioventù tono per la più parte 
d* avviso che lo studio di queste cose superi di gran 
lunga la capacità d' un tenero giovanetto ; il che io 
loro concederò facilmente dove si tratti d ' uno stu- 
dio solido , profondo ed esatto , del quale non è 
ancora capace la fresca sua età : ma qui non trattasi 
d' altro che di gittare le prime sementi del sapere : 
ed io credo che sia cosa opportuna lo scerre queste 
a preferenza d' altre , siccome più adattate al terre- 
no che le riceve. Ma se queste cose , le quali pur 
cadono sotto a' sensi , sono tali che superano , a lor 
giudizio , la capacità d' un tenero garzonetto , saran- 
no poi più facilmente comprese da lui la natura e le 
affezioni del nome e del verbo e V altre sottigliezze 
grammaticali; cose tutte astrattissime , e perciò mal- 
agevoli ad essere intese anche in una età più provetta? 

Io non pretendo per questo che debba essere da 
principio lasciato da canto nè pur lo studio delle 
favelle. Le idee delle cose sono necessariamente con- 
nesse con le parole che le rappresentano ; nè quelle 
si possono serbar nella mente senza V accompagna- 
mento di queste. Laonde a me piacerebbe che il 
vostro giovanetto , nel mentre stesso che gli si fa 
conoscere qualche cosa , imparasse altresì coro' essa 
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si esprime non solo nel nostro idioma , ma eziandio 
nel latino. Andrà in questo modo senza tedio ve- 
runo adunando a poco a poco un grosso capitale de' 
materiali di una lingua ch'egli deve imparare, i quali 
dipoi durerà poca fatica a metter in ordine col soc- 
corso della grammatica quando sia giunto il tempo 
di fargliene conoscer le regole e praticare i precetti. 
Ma lasciamo per ora lo studio delle parole, e a 
quello delle cose facciam ritorno. 

Alla storia naturale va sì congiunta la fisica, che 
lo studio dell' una porta quasi di necessità allo stu- 
dio dell' altra. La natura è il suggetto d' entrambe; 
ma con questo divario , che nella prima solamente 
si osserva , e nella seconda si mette al cimento. Ivi la 
natura parla, per dir così, da sè stessa; e qui la co- 
stringiamo noi a rispondere alle nostre interrogazioni. 
Ben si vede da ciò che maggior sagacità e maggior 
penetrazione di mente richiede lo studio della fisica, 
che lo studio della storia naturale , e che deesi per- 
ciò cominciare da questa , e passare di poi a quella. 

Esperimenti facili a farsi intorno a cose facili a 
concepirsi formeranno le prime lezioni di fisica che 
voi darete al vostro discepolo. Non è necessario che 
le cose , le quali egli-n' apprende , da principio sieno 
concatenate tra loro : in questi primi esercizj voi 
non avrete a far altro che a preparar materiali, che, 
a tempo debito messi tutti al loro luogo, verranno 
finalmente a formare un edifizio ben ordinato e so- 
lidamente costrutto. Noi apprendiamo una gran parte 
delle cose così alla spezzata ; nè siamo in istato di 
ben ordinare le nostre idee se non allora quando 
n'abbiamo acquistato il numero che a far questo ce 
ne bisogna. 9 
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Quantunque io porti ferma opinione che in un 
trattato di fìsica si potesse , e forse si dovesse , far 
uso delle matematiche con qualche maggior sobrie- 
tà, che non è stato fatto in molti de' libri che ab- 
biamo di questa scienza , io sono tuttavia molto lon- 
tano dal pensare che si possa farne senza , come 
taluno è stato d' avviso. La scienza del calcolo spe- 
zialmente è indispensabile affatto dove si tratta di 
conoscere e determinare con precisione la quantità e '1 
valore delle forze e de* loro risultameli , per non 
cadere in gravissimi errori. 

Lo studio della fìsica dunque richiede la cognizio- 
ne delle matematiche : e perciò , prima che il vostro 
Alunno maggiormente s' innoltri in essa , dovranno 
essere da lui appresi gli elementi di queste. Fate 
eh 1 egli stesso ne senta il bisogno. Allora se ne ri- 
sveglierà in lui il desiderio , e , stuzzicato da questo , 
vi si applicherà volonterosamente, e non sarà ribut- 
tato dalla loro aridezza. La brevità del tempo , la 
moltiplicità delle cose che abbiamo ad apprendere, 
e T ajuto eh' esse scambievolmente si prestano , ci 
costringono ad occuparci contemporaneamente in più 
d'uno studio: ma conviene a noi aver cura di non 
darci nel medesimo tempo s studj di natura diversa ; 
perchè sarebbe diffìcile ,cfce 1' uno non ci distraesse 
dall' altro. Non è così di quelli che hanno qualche 
analogia tra loro : essi ci servono anzi d* incentivo 
ad applicarci non meno all' uno che all' altro con 
maggior attenzione e fervore. Nel mentre per tanto 
che '1 vostro giovanetto s' interterrà nella fìsica , s'an- 
drà esercitando eziandio nella scienza o del calcolo 
o delle grandezze. 
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Voi forse direte : se le matematiche sono necessa- 
rie alla fìsica , chi si dà allo studio di essa dee già 
possederle. Rispondo che tutto quello, di che tratta 
la fisica , non ha ugual bisogno delle medesime : e che 
dipende dalla intelligenza del maestro 1' andar dis- 
ponendo le cose in modo che queste due scienze 
progrediscali di pari passo. Gli uomini da princi- 
pio non crearono prima una scienza e poi un'altra: 
esse nacquero per la più parte e crebbero a poco 
a poco insieme : e '1 vostro fanciullo è quasi nel 
medesimo caso di que' primi uomini , con questa dif- 
ferenza che , fornito di quegli ajuti che mancavano 
ad essi , può fare maggior progresso in un giorno , 
che non s' è fatto da loro in molt' anni. 

Le prime quattro operazioni dell' aritmetica sono 
lì facili, che un giovanetto vi si può applicare con 
buona riuscita assai per tempo: e gli gioverà molto 
V osservisi esercitato infìn da' primi suoi anni. 

L' algebra è ancor essa una specie d' aritmetica , 
ma di maggior artifizio e molto più astratta che la 
comune. Certo si metterebbe ne' nostri studj più 
d'ordine e di connessione se da quest'ultima si pas- 
sasse a quella immediatamente, e le si facesse di- 
poi succedere la geometria, il cui studio col soc- 
corso dell' algebra diviene più facile ed espedito. 
E questo è appunto il metodo praticato quasi uni- 
versalmente oggidì. Ad ogni modo a me sembra che , 
generalmente parlando , lo studio dell' algebra non 
si confaccia molto alla tenera età d' un giovincello, 
la cui mente , per essere poco assuefatta alle grandi 
astrazioni , vi si può accomodare molto difficilmente. 
Egli ne rimarrebbe tosto disgustato ; e importa più 
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che non si crede il render sempre gradevole lo stu- 
dio ad un giovanetto. Non è da negarsi che lo stu- 
dio della geometria s'agevoli alquanto, come ho detto 
testé , col mezzo dell' algebra : ma dall' altro canto 
il metodo antico ha questo avvantaggio , che , in 
facendosi dedurre 1' una cosa dall' altra , ci avvezza 
a concatenare le idee, e ci rende perciò lo spirito 
più geometrico e più aggiustata la mente; avvan- 
taggio che vai certamente e la fatica un po' maggiore 
che ne sosterrà il vostro Alunno , e '1 poco tempo 
di più , che , secondo questo metodo , sarà d' uopo 
eh' egli ci metta. Sarà bene tuttavia che in ciò v'ac- 
comodiate all' indole ed alla capacità di lui , e v' ap- 
pigliate a quello de' due metodi il qual vi parrà 
che più gli sia confacevole. 

Avanti eh' egli passasse allo studio della geome- 
tria , io gliene farei conoscere le figure , e P avvez- 
zerei a delinearle accuratamente. Con questo mezzo 
egli se le renderebbe più familiari, e potrebbe poi 
con minor fatica e soddisfazione maggiore farne i 
convenevoli paragoni e dedurne le proprietà. La di- 
mostrazione de' teoremi e la soluzione de* problemi 
sia sempre accompagnata da brevi scolii che gliene 
facciano conoscere l'uso , e quindi 1' utilità e l' im- 
portanza. Molti beni derivano da questo metodo: 
esso ne rende men arido lo studio , arricchisce la 
mente di un maggior numero di cognizioni , e , quel 
che io stimo più ancora , fa contrar l'abitudine di 
applicare i principj generali a' casi particolari , che 
è quanto a dire forma in noi uno spirito filosofico e 
riflessivo. 
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L' uso che il vostro Alunno avrà fatto delle ma- 
tematiche , in applicandole alla tìsica terrestre ed 
alla celeste , gli avrà sì addestrato 1' ingegno ed 
aperta la mente , eh' egli ben potrà darsi alle ricerche 
metafisiche senza pena veruna. Sarà allora in istato 
di entrare in sè stesso , di rendersi conto delle sue 
idee e del modo onde si sono da lui acquistate, e 
di esaminar la natura e le diverse facoltà e potenze 
dell* anima, e i lor differenti ufficj ; di alzarsi d'in- 
di alla contemplazione dell' ordine e dell' armonia 
di tutte le parti di questo maraviglioso universo ; 
e di salir finalmente alla prima cagione e del nostro 
essere e di tutto quello eh' esiste. Iddio e 1' anima 
umana sono gì' importantissimi oggetti delle ricerche 
del metafisico ; e in questi soli mi contenterei d' in- 
tertenere , e con la dovuta moderazione , il mio Al- 
lievo. Quante fatiche inutili si sarebbono i filosofi 
risparmiate, quanti perniciosissimi errori avrebbono 
evitati , se , riconosciuti i limiti posti dal Creatore 
al nostro intelletto , avessero saputo mettere un freno 
alla loro vana curiosità , e non si fossero spinti dove 
non è conceduto alla mente umana di poter giungere! 
Bandiscansi affatto per tanto da' nostri trattenimenti 
metafisici e 1' armonia prestabilita , e le cagioni oc- 
casionali, e la premozion fisica, e le fibre vergini e 
le non vergini del cervello, e cotali altre immagi- 
nazioni e trovati , i quali ad altro non servono che 
a nascondere la nostra ignoranza ad altrui , e a noi 
medesimi ancora , e a farci credere di saper quello 
che non è dato a noi di poter conoscere. 

È tanto congiunta la logica con la metafìsica , che 
non è possibile di separamela affatto. Quindi è che 
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la maggior parte de' trattati che noi abbiamo della 
logica sono pieni di ricerche spettanti alla metafi- 
sica. Perchè non si potrebbe farne una sola scienza? 
Perchè nel tempo stesso che noi andiamo consideran- 
do la mente , distinguendo le varie sue facoltà , e 
discoprendone 1' uso , non potremmo altresì dedurne 
di mano in mano per via di corollario , o aggiun- 
gervi a modo di scolio, la maniera di dirigerle, che 
è quanto a dire le regole della logica? 

Il pensiero e il linguaggio hanno insieme un vin- 
colo così stretto , che nulla più. Un giudizio espresso 
diventa proposizione ; un raziocinio , discorso. Da 
questo si vede che V analisi del pensiero dee prece- 
dere r analisi del linguaggio , e quindi le regole del 
pensare, le regole del parlare. Io riserberei per tanto 
al mio giovane Allievo lo studio della grammatica a 
quel tempo in cui egli avesse di già notizia de'prin- 
cipj della metafìsica e della logica. Allora egli cono- 
scerà molto bene e facilissimamente la natura e la for- 
ca delle varie parti del discorso, il proprio ufficio di 
ciascuna di esse , e la relazione che hanno l'ima col- 
1' altra; com' esse si leghino insieme nella formazione 
del periodo , e come debba questo essere costruito , 
e con quali avvertenze , acciocché il pensiero sia 
espresso con chiarezza , con precisione e con garbo ; 
in una parola egli diverrà buon grammatico in bre- 
vissimo spazio di tempo e con poca fatica. Voi vedete 
che , secondo questo metodo , diventa la grammatica 
un* appendice della logica senza più : nè questo dee 
parer punto strano a chi sa che il celebre Locke 
nel suo Saggio sopra 1' intendimento umano trattò 
molte cose ancor egli che alla grammatica si conven- 
gono. 
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Dall' analisi della mente passerà il vostro Alunno 
all' analisi del cuore. Non entrando in questo ine- 
stricabile labirinto se non dopo che avrà conosciute 
le forze dell' intelletto , e che col soccorso della lo- 
gica avrà imparato a dirigerle bene e a farne un 
retto uso , sarà meglio in istato di penetrare , senza 
smarrirsi , ne' più segreti suoi ripostigli , e scorgervi 
le più occulte sue molle. 

S' alzerà quindi alla prima cagione di tutto ciò 
che è creato, per conoscere la necessità di quell'Es- 
sere eterno , ed iscoprire i divini attributi della sua 
incomprensibile essenza. Egli ne avrà attinte di già 
molto per tempo le prime notizie ai fonti della Ri- 
velazione (a) : ed ora i lumi suoi naturali gliene 
renderanno ragionevole e la credenza e l'ossequio. 

Infin a qui ha il vostro Allievo studiato 1' uomo 
in sè medesimo solamente; e gli resta tuttavia da 
studiarlo nel consorzio degli altri suoi simili. Ora 
è venuto il tempo di pigliar in mano V istoria , per 
conoscerlo , con l' ajuto di questa , eziandio nella 
vita sociale. 

Lo studio dell' istoria non consiste nel caricar la 
memoria di poco istruttivi avvenimenti raccolti or qua 
or là senza discernimento, senza scelta, e senz' ordine 
alcuno : consiste bensì nel fermarsi sopra quelli che 
servono di maggiore ammaestramento , nel rin trac- 
fa ) Io non tratto in questa lettera se non di quella parte 
dell'educazione, che concerne gli studj; che dall'Amico io non 
era stato richiesto se non di ciò. La parte, che spetta al cate» 
chismo e agli esercizj della religione non apparteneva punto 
allo scopo eh' io in' era prefisso; ed ecco la ragione per cui non 
se n' è parlato. 
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dare le loro cagioni , e nel digcernerne le vere dalle 
apparenti, che è quanto a dire da' pretesti speziosi 
onde talora si servono gli uomini per coprire col manto 
dell' onestà le lor poco lodevoli operazioni e i poco 
retti lor fini. Consiste nel paragonare i fatti tra loro, 
nello scorgere le relazioni , anche lontane , che hanno 
gli uni cogli altri , e la concatenazione delle cagioni 
co* loro effetti. Consiste nel hen conoscere il grado 
della forza e della prosperità di cui gioirono le Na- 
zioni ne' tempi lor più felici, nel vedere per quali 
mezzi vi si sono condotte, e quanto diversi dovet- 
tero essere questi mezzi secondo che si trovarono 
diversamente costituite. Consiste nell' osservare come 
quelle stesse cagioni che le hanno condotte alla loro 
grandezza , combinate poscia con altre , hanno tal- 
ora contribuito al loro decadimento. Consiste nel- 
r esaminare le loro leggi, la forma del loro governo, 
le loro costumanze , le loro opinioni , i lor pregiu- 
dizj ; la influenza che ha avuta ciascuna di queste 
cose T una sull' altra ; i differenti principj secondo 
i quali si sono condotti differenti governi ; i cangia- 
menti di questi principj , e le rivoluzioni che questi 
cangiamenti cagionarono nello Stato. Consiste, a dir 
breve , nella ricerca e nell' esame di tutto quello 
che può avere contribuito alla felicità o alla miseria , 
alla forza o alla debolezza, all'ingrandimento o alla 
decadenza, alla conservazione o alla rovina delle Na- 
zioni. Voi ben vedete da ciò convenirsi uno studio 
di questa fatta ad una mente non già fanciullesca 
e inesperta, ma esercitata e matura. Che? (direte 
voi ) non si può dunque intertenere un giovanetto 
ancor tenero con letture storiche e con narrazioni 
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di avvenimenti utili a sapersi , e dilettevoli a udirsi ? 
Anzi si dee. Acquisti egli pure per tempo le prime 
notizie delle varie epoche del mondo , de' suoi an- 
tichi aiutatori , degli Imperj che vi si rendettero fa- 
mosi , delle rivoluzioni strepitose che vi accaddero , 
e di simiglianti altre cose , delle quali sono pieni 
gli annali del mondo. Questi esercizj preparatorj 
1' andranno a poco a poco disponendo al grande e 
serioso studio che glien' è poi riserbato a più con- 
venevol tempo. Secondo eh* egli andrà percorrendo 
la Storia di qualche Stato , se voi sulla carta gliene 
farete osservare i confini che lo separan dagli al- 
tri Stati , la sua posizione riguardo ad essi , quella 
delle sue provincie Puna rispetto all'altra, e '1 sito 
delle sue città più considerevoli , gli risparmiente 
la pena di apprendere la geografia co' tediosi metodi 
praticati quasi comunemente. 

Lo studio dell' uomo , considerato nella vita socia- 
le , conduce naturalmente a quello de' suoi doveri 
e de' suoi diritti. Il diritto naturale, il diritto ci- 
vile, e '1 diritto delle nazioni occuperanno per tanto 
il vostro Discepolo tosto ch'egli abbia fornito il cor- 
so dell' Istoria civile , la quale gli avrà somministra- 
ta ampia materia da cavarne i principj e le verità 
che formano il corpo di queste scienze. In quanto 
al diritto pubblico , egli potrà apprenderlo poscia 
da sè medesimo , qualora se ne trovi disposto. 

Or sarà bene eh' egli passi ad uno studio che fatto 
è dalla più parte de' giovani, secondo che pare a me, 
innanzi tempo , e però con poco loro profitto : è 
questo lo studio dell'eloquenza. L'eloquenza è l'arte 
del persuadere. Ora due cose si ricercano a persua- 
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dere; il convincere la ragione , e '1 movere la volontà. 
La cognizione della mente , e V ajuto delle regole 
della logica conducono a conseguire il primo di que- 
sti due intenti ; e la cognizione del cuore e delle 
sue naturali tendenze conduce a conseguire il secon- 
do. Senza il corredo di queste cognizioni ; che cosa 
è mai lo studio della rettorica? Si mette d'ordina- 
rio in mano a' giovani ancora inesperti o '1 Decolo- 
nia o il Soario ; se ne fanno imparare a memoria le 
regole prima eh* essi conoscano i grandi esemplari 
donde furono tratte ; e con tutto questo capitale di 
cognizioni lor si propongono temi, affinchè sopra que- 
sti essi scarabocchino e formino i loro imbratti se- 
condo i precetti che n' hanno appresi. A questo 
modo i giovanetti , imparate le figure dei dire senza 
saperne ancora nè la forza nè V uso , si avvezzano 
ad impiegarle a dritto e a rovescio ; e , poveri come 
sono di cognizioni e di senno, raccozzano nell' in- 
sulse e puerili lor dicerie pensieri accattati qua e 
là, e li distendono senza scelta, senz'ordine , senz' ar- 
te , e senza orma di buono stile : e nientedimeno 
essi ciedonsi di aver fatta una mirabilissima cosa 
quand' hanno riempiuto il lor guazzabuglio di me- 
tonimie , di prosopopee, di antitesi e di epifonemi. 
Non è egli un prodigio se un giovane con questa 
instituzione diviene un Oratore di qualche conto? 
Ma se voi al contrario attenderete che '1 vostro Di- 
scepolo abbia e col crescere dell' età avvalorato l' in- 
gegno , e, con P esercitarsi negli studj ora detti , ar- 
ricchita la mente delle necessarie notizie ; ed allora 
gli farete percorrere le instituzioni di Quintiliano e 
le letture del Blair sopra la rettorica y se gli farete 
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leggere con la debita riflessione le Orazioni di Demo- 
itene e di Cicerone; se gì* indicherete lo scopo 
che que' sommi Oratori si prefissero in ciascuna di 
esse , e i mezzi e gli artifizj che v* impiegarono 
ad ottenerlo ; se gli farete osservare come usarono 
qua tutta la giustezza del ragionare a convincere 
l' intelletto , là tutta la veemenza del dire a scuotere 
le passioni ed a trarre 1' assenso della volontà quasi 
per forza 3 se eserciterete la penna di lui sopra im- 
portanti argomenti ora eh' egli ha bevuto a* veri 
fonti dell* eloquenza , e che conosce il modo d' eser- 
citarla , ora che non gli mancano nè materia onde 
rendere il suo componimento copioso, nè arte onde 
renderlo ornato ed elegante ; certo è che '1 vedrete 
riuscire un orator non volgare, purché Prometeo 
abbia infusa anche in lui una particella di quel suo 
fuoco celeste, senza del quale poco frutto potreste 
sperar di cogliere delle vostre fatiche. 

Di parecchi altri studj vi aspetterete voi forse 
che io faccia ancora menzione , come sarebbe a dire 
di quelli dell* antiquaria , del blasone , della scienza 
del governo , e dell' economia politica ; e forse di 
qualcun altro ancora. Ma siccome alcuni di questi 
sono piuttosto d' una lodevole curiosità che di una 
vera importanza nell' uso del viverè , ed alcuni al- 
tri non divengono necessarj se non a coloro che de- 
stinati sono al governo ed all' amministrazione dello 
Stato , così di questi mi dispenso dal farvi parola. 
E nè pure io parlerò dello studio della poesia , la 
quale non so di quanto profitto esser possa alla più 
parte di quelli che la coltivano. Il soggiorno delle 
Muse, dice il Locke, è delizioso , ma il terreno n'è 
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sterile. Lo sanno 1* Ariosto ed il Tasso; e quanti altri 
lo sanno ! Aggiungasi che pochissimi sono i veri favo- 
riti d'Apollo: e quanto agli altri, meglio sarebbe 
che impiegassero nell' esercizio di qualche utile pro- 
fessione quel tempo che gittan via nel far di cattivi 
e stucchevoli versi. Ad ogni modo sarà bene che il 
vostro Allievo conosca la misura e V andamento del 
verso e le grazie della poesia : ma , per apprendere 
questo, non è bisogno d' uno studio particolare. 

Piuttosto dirovvi alcuna cosa intorno allo studio 
delle lingue. La materna dee essere studiata indubita- 
bilmente a preferenza d' ogni altra. Essa è la lingua 
nella quale siamo costretti di parlare e di scrivere : 
ed ogni uomo colto dee saperlo fare e correttamente 
e pulitamente; e sarebbegli cagione di vergogna gran- 
dissima se in questo egli mancasse. Avrà per tanto 
gran cura un insti tutore , che il suo giovane Alunno 
se ne vada instruendo per tempo , e ne pigli affezione. 
Lo studio di una lingua, a volersene impossessar 
bene, e conoscerne le finezze, e saperle ne' suoi 
scritti usar giudiziosamente , è un affare di lunga 
durata ; e perciò non dee essere dal vostro Discepolo 
intralasciato quello della sua propria nè pure quand'e- 
gli s' esercita in altri studj. Io amerei eh* egli non 
lasciasse passar giammai nessun giorno senza inter- 
tenersi nella lettura di qualche buon prosatore to- 
scano. Noi siamo così fatti dalla natura, che non 
possiamo conservare le abitudini nostre se non fon 
quello stesso esercizio che ce le ha fatte acquistare ; 
ond' è nato il volgar proverbio che chi non usa , 
disusa : dal che segue che anche 1' orecchio si disav- 
vezzi dall'andamento, dall' armonia , e dalla pro- 



prietà della nostra favella se noi noi vi teniamo eser- 
citato in leggendo le Opere de* miglior nostri Autori. 
Ciò diviene ancora più necessario allorché ci andia- 
mo intertenendo medesimamente nelle lingue stranie- 
re ; perchè in questo caso noi ci assuefacciamo a 
poco a poco alle loro maniere , le quali con 1' andare 
del tempo ci diventano così familiari come quelle 
del nostro idioma, e nostre ci pajono; e però senza 
accorgercene le introduciamo eziandio nella nostra 
lingua : nè contro a questo male ha miglior preser- 
vativo , credo io , che P accompagnar la lettura de- 
gli Autori stranieri con quella de* più forbiti nostri 
Scrittori , i quali mantengano in noi senza altera- 
zione le vere impronte della nostra favella. 

Quanto alle lingue straniere, parrebbe che alla 
latina si dovesse far precedere la francese , la quale, 
avendo maggior conformità colla nostra, che la lati- 
na , da noi s' apprende più facilmente , che quella 5 
e però sarebbe meglio proporzionata alle tenui for- 
ze ed alla scarsa capacità d' un fanciullo. Ma egli 
è da considerarsi che non può nuocere più che tan- 
to il differire 1' acquisto di essa a più tarda stagione; 
laddove importa assaissimo che un giovanetto cominci 
per tempo lo studio della latina , senza la quale 
eh iusi gli resterebbero i fonti della romana eloquen- 
za con suo gravissimo danno. Chè il fargli conosce- 
re questa col mezzo delle traduzioni, che noi abbia- 
mo de' latini scrittori , sarebbe lo stesso che il voler 
fargli conoscere le bellezze della pittura col mezzo 
delle copie de' quadri di Raffaello , del Correggio e 
di Tiziano. E dall'altra parte se lo studio dilla lin- 
gua latina riesce al più de' giovanetti malagevole e 
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faticoso , questo procede , secondo che io penso , non 
tanto dalla difficoltà della lingua stessa , quanto dai cat- 
tivo metodo praticato nell' insegnarla. Ho già toccato 
di sopra che non sarehbe mal fatto che il vostro 
Alunno , secondo eh' egli va osservando le cose , im- 
parasse ancora la loro denominazione latina. Dovrà 
egli cominciare da' soli termini eh* esprimono le so- 
stanze e i loro accidenti : essi s' apprendono più fa- 
cilmente che quelli eh' esprimono o azioni o rela- 
zioni di luogo o di tempo ; perciocché le cose , che 
cadono sotto agli occhi , meglio si conciliano 1' at- 
tenzione, che non fanno le astratte. Non vi curate 
da principio nè di casi nè di declinazioni ; verrà il 
tempo , in cui egli s* occupi intorno ad esse ezian- 
dio. Com' egli si sarà esercitato bastevolmente nel- 
P apprendere le voci sostantive ed addiettive , gli 
farete apprendere col metodo stesso anche le voci 
esprimenti azioni : e quando anche di queste abbia 
fatta una convenevole provvigione , fategli conoscere 
la differenza che è tra il nome ed il verbo , il pri- 
mo esprimente sostanze, il secondo azioni. Fatto 
questo primo passo , mostrategli come i latini tor- 
cevano il nome in più modi, ed ora, per cagion 
d esemplo , dicevan cucurbita, ed ora cucurbita, ed 
ora cucurbitam , e così discorrendo. Egli vorrà sa- 
perne il perchè : e voi gli farete allora osservare che 
siccome noi , quantunque diciamo zucca senza la 
giunta di veruna particella , non possiamo tuttavia 
dire fiore zucca , ma dobbiamo in questo caso aggiun- 
gervi la particola di, e dire fiore di zucca , cosi non 
avrebbon potuto dire i latini flos cucurbita, e però 
con piccolo piegamento della voce dicevano flos cu- 
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curbitce. Laonde presso a loro cucurbita valeva zucca 
e cucurbita di zucca. Vi sarà facile allora il fargli 
comprendere come i Romani, in luogo di aggiugnere 
a' nomi certe particelle, come noi facciamo, piega- 
vano in diversi modi la stessa voce , e le davano 
differente desinenza , secondo che il caso diverso lo 
richiedeva. In questo 'modo lo disporrete a imparare 
le declinazioni de* nomi ; ed egli il farà di buon 
grado , perchè ne comprenderà P uso e '1 bisogno. 
Lo stesso a un di presso è da farsi delle coniuga- 
zioni de' verbi. Così, nel tempo stesso ch'egli s'in- 
noltrerà nell'acquisto della lingua , s'andrà con poca 
fatica e senza verun disgusto addimesticando con 
questi principj grammaticali, che sogliono dar tanto 
impaccio a' fanciulli , ed a poco a poco preparerassi 
a quel vero e fondato studio della grammatica, il 
quale ricerca più maturo intelletto e cognizioni mag- 
giori di quelle eh' egli può avere nella fresca età in 
cui oi »ruva. A voi sono più che bastanti i pochis- 
simi cenni che ora vi ho fatti in questo proposito 
per mostrare che i primi elementi della lingua lati- 
na non sono tanto spinosi quanto si crede , qualora 
si proporzionano alla capacità de' giovanetti i mezzi 
di apprenderli. 

Utilissima parimente gli sarebbe la lingua greca: 
ma perciocché a ben apprenderla , onde trarne vero 
profìtto , vi si ricerca assai lungo tempo e grandissi- 
ma applicazione, egli è da temersi non ne fosse il 
vostro giovane Alunno troppo distolto dagli altri stu- 
dj a lui necessarj. Io giudico per tanto che sia da 
differirsi lo studio di questa lingua ad un' età più 
provetta. Abbiamo esempi di valentuomini che l'han- 
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no appresa negli anni maturi , e sono tuttavia dive- 
nuti assai buoni grecisti. Nientedimeno se 1 vostro 
Giovanetto ci si mostrasse molto inclinato, e voi 
secondate questa sua inclinazione. Che avrebbon 
fatto gì' institutori del celebre Barthélemy , se non 
avessero assecondata la gran propensione eh* egli fin 
dall' età più tenera aveva allo studio di quella no- 
bilissima lingua? Avrebbono e privata la repubblica 
letteraria di una delle più insigni Opere che abbia 
mai prodotta la Francia (a) , e tolto a lui stesso il 
mezzo di rendere famoso il suo nome. Non dee un 
educatore contrariar mai le tendenze del suo Allie- 
vo , se non quando son biasimevoli. Sono esse per 
lo più segrete dimande che fa la natura ; ed è cosa 
di troppo danno 1' essere sordo alle richieste di lei. 

Generalmente parlando io farei alla lingua latina 
immediatamente succedere la francese. Essa è dive- 
nuta oggidì necessaria ad ogni colta persona : e quan- 
tunque il differirne alquanto lo studio non sia , carne 
ho detto, di gravissimo danno, vero è tuttavia che 
noi la parlerera tanto meglio , quanto più per tempo 
l'avremo appresa; che gli organi della favella nel- 
l'età giovanile vi si acconciano meglio, e la pro- 
nuncia ne riesce più naturale e graziosa. 

Non è da trascurarsi nè pure la lingua inglese. 
Abbonda l' Inghilterra di libri in ogni genere di 
scienza e di letteratura scritti da eccellentissimi in- 



(a ) Lo studio di quella lingua gli «pene 1* adito alla greca eru- 
dizione: e tanlo egli s' invaghì de' costumi, degli usi e delle 
istituzioni di quella maravigliosa nazione, che gli venne in 
pensiero di scrivere, come fece dipoi, 1' Anacarsi. 



gegni di quella dotta Nazione, una gran parte de' qua- 
li non furono nella nostra lingua tradotti : e di quegli 
etessi , che pure vi si tradussero , alcuni furono tal- 
mente disfigurati , che a mala pena si scorge in essi 
qualch' orma delle loro bellezze originali. Ed è da 
considerarsi che imprimono gl'Inglesi anche ne' loro 
scritti un certo carattere di originalità affatto pro- 
prio di quella Nazione. Le scienze sono trattate 
da loro solidissimamente 5 e nelle lor opere di gusto 
noi troviamo una certa felice arditezza, certi pen- 
sieri sublimi , certi sentimenti nobili ed elevati , che 
non s' incontrano sì facilmente negli scrittori del- 
l' altre Nazioni. Così almeno a me sembra. Da que- 
sto si vede quanto util cosa sarebbe il far appren- 
dere al vostro Alunno anche la lingua inglese. Ma 
evvi egli il tempo di poter far tante cose ? Io ne du- 
bito assai ; e tanto più che questa lingua , per avere 
pochissima conformità con la nostra , richiede , ad 
apprendersi bene , grandissima applicazione. Laonde 
io temo non sia egli costretto di riserbarsene lo studio 
ad altro tempo. 

Or eccovi il metodo secondo il quale pare a me 
che gli studj d' un giovanetto ben nato dovrebbono 
a un di presso essere regolati. Dico a un di presso: 
perciocché , quantunque il mio divisamento fosse da 
voi approvato , nientedimeno vi converrebbe o più o 
meno scostarvene per accomodarvi all' indole ed alla 
capacità del vostro Discepolo. Mette la natura tanta 
diversità nelle disposizioni de' Giovanetti , che assai 
male s' adatta all' uno ciò eh' all' altro s' affa molto 
bene. Laonde , sia pure un metodo di studj plausi- 
bile ed eccellente quanto si voglia , non dee un abile 

10 



i46 

educatore attenersene fedelmente ed invariabilmente; 
ma dove ristringere , e dove ampliare ; e qui aggiun- 
gere , e là toglier via; e talora nel farne l' applica- 
zione alterare queir ordine che in astratto era para- 
to il migliore. Ed è questo uno de' vantaggi della 
domestica educazione : e voi ben vedete che ad essa 
è diretto tutto ciò che nella presente lettera si con- 
tiene. Chè, quanto a quella che punto non è d' in- 
spezione privata , è stato sempre mio costume di ri- 
spettare e di avere per buono ciò che porta il sug- 
gello della pubblica approvazione. 
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Dilettissimo Amico 



0" 
uanta è stata la ripugnanza che ho provata tempo 

fa nel servirvi di ciò che allora desideravate da me, 
altrettanto è il piacere che io provo al presente nel 
soddisfare alla vostra curiosità intorno a quello di 
che ora mi richiedete : eh' egli è ben d' altro peso 
il dover ragionare d' un regolamento di studj , che 
il chiaccherare d* un libro , sia pur questo quanto 
•i voglia e pregevole e raro. Per non nojare nè voi 
nè me, risponderò alle vostre ricerche assai breve- 
mente ; giacché si tratta di una materia di poca im- 
portanza : converrà tuttavia che io mi trattenga al- 
quanto più a lungo là dove mi sarà d'uopo combattere 
r opinione d' un uomo assai dotto e nel fatto della 
bibliografìa valentissimo , quale si è il Padre Audi- 
fredi. Ma non perdiamo il tempo in preamboli. 

Le cose volgari del Poliziano, stampate in Bolo- 
gna da Platone de' Benedetti nel i494» 8ono contenute 
in un volume di quarantadue carte con segnatura , 
senza numerazione e senza richiami. La forma del 
libro è d' un quarto piccolo, e l'impressione d'un 
carattere tondo assai bello. Nella prima carta sta 
questo titolo sulla prima faccia 

COSE VVLGARE DEL POLITIANO, 

e sull'altra una lettera dedicatoria di Alessandro 
Sarzio ad Antonio Galeazzo Bentivoglio Arcidiacono 
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di Bologna, nella quale egli dice che, capitategli 
alle mani le Stanze del Poliziano , considerando che 
sarebbe gran male eh' elle s' avessero a perdere e 
non venissero a luce , s' era determinato di darle ad 
imprimere a Platone de' Benedetti , ancoraché potes- 
se ciò dispiacer alquanto all' Autore , per non essere 
state da lui terminate ecc. Sulla carta seguente comin- 
ciano le Stanze con questo titolo sopra in carattere 
majuscolo rosso: 

STANZE DE MESSER ANGELO PO 
L1TIANO COMINCIATE PER LA 
GIOSTRA DEL MAGNIFICO 
GIULIANO DI PIERO DE 
MEDICI. 

Alle Stanze sono apposte ne* margini laterali alcune 
postille del carattere stesso del testo. Sotto V ultima 
delle stanze si legge in carattere majuscolo nero; 

LA SOPRASCRIPTA OPERA DAL 
LO AVCTORE NON FV FINITA. 

Appresso vien la Favola d' Orfeo , a cui è premessa 
una lettera dell' Autore a Carlo Canale , dalla qual 
si raccoglie eh' esso V avea composta in due giorni 
soli a richiesta del Cardinal di Mantova , con inten- 
zione di lacerarla dopo che si fosse rappresentata; 
ma che s' era rimaso di farlo , per condiscendere al 
desiderio che avevano ed esso Canale e parecchi altri 
amici di conservarla. Dietro all' Orfeo si leggono e 
quella leggiadra Stanza all' Eco e quella gentil Can- 
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zonetta di quattro strofe , che furono ristampate 
eziandio nella seconda dell'edizioni cominiane (a). 
Termina la Canzonetta sulla prima faccia dell' ultima 
carta -, e sotto nello stesso carattere si leggono queste 
parole : 

Qua finischono le stanze composte da messer An 
gelo Politiano facte per la giostra de Giuliano fra 
tello del Magnifico Lorenzo di Medici de Fiore» 
zi insieme con la festa de Orpheo et altre genti 
leze stampate curiosamente a Bologna per Pia 
tone delli Benedicti impressore accuratissimo del 
Anno. M. ecce. Ixxxiiii. a di nove de agosto. 
Sotto evvi il registro, e V altra faccia rimane bianca. 

Non potreste mai immaginarvi quanto sia grande 
la rarità di tutte le vecchie stampe delle cose vol- 
gari di questo Poeta. Ajwstolo Zeno avea poco meno 
che sessant' anni quando scrisse al Padre dmi Pier 
Catterino suo fratello che la più antica ch'egli ne 
conoscesse era quella del i5i8 (b) : dovea essere l'edi- 
zione del Rusconi , la sola che , per quanto sappia- 
mo , ne fu fatta in quelP anno. N' erano dunque 
ignote a queir insigne Bibliografo sette anteriori edi- 
zioni . 4 

(a) Trovanti anche in molte edizioni antiohe, e, tra le altre, 
in quella fatta, secondo tutte le apparenze, poco tempo dopo 
di questa, senza nota d' anno e di luogo, di cui avrò occasione 
di parlare tra poco. 

„ (b) L* edizione, die* egli, delle Opere del Poliziano, che voi 
„ ovete, è la più vecchia che sia a mia notizia. ... Il Conte 
„ Pertusati ne ha un' altra consimile, ma posteriore d' un anno 
„ alla vostra, le^endovisi in fine: Impresso naia inclita citi rti 
„ Milanoper Joanneda Gestioni*. Nell'anno del. M. CCGCG. XIX. 
„ a di XXVI Dicembre ,.. Zeno Lett. T. IV. pag. aia. 
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Sommamente rara si è poi quella di Bologna che 
or vi ho descritta : mancava essa al Pi nel li , manca- 
va al Farsetti , mancava alla più parte delle Biblio- 
teche che io ho visitate; e non la videro mai nè il 
chiarissimo Volpi (a), nè l'eruditissimo Padre AfTò(i), 
ricercatori grandissimi di tutto ciò che appartiene 
alla bibliografia. Vero è che il Volpi fa menzione (c) 
di un codice a stampa di queste Stanze creduto da 
esso della edizione del Benedetti , dal quale , per es- 
sere mancante in fine, non s'era potuto rilevar 1' anno 
in cui era stato impresso. Ma primieramente non 
dice di averlo veduto egli stesso; dice soltanto il 
codice osservato : e in secondo luogo non è cosa certa 
che il libro fosse dell' edizione del Benedetti ; essen- 



za; Nella stampa delle Stanze del Poliziano fatta da Giuseppe 
Cornino ed assistita dal Volpi nel 1761, aveudo egli riportata 
la lettera soprammentovata del Sarzio, ci fa sapere clie l* ha 
tratta dall'edizione di Firenze del i5a3, soggiugnendo che pro- 
babilmente sarà stata tratta da un'altra più antica. S'egli ne 
parlava dubitativamente, e non era certo che in qualche altra 
più antica stampa ci fosse realmente, dunque non avea veduta 
1' edizione del Benedetti in cui la detta lettera c' è. 

(b) Dice egli medesimo che, volendo saper in qual anno pre- 
cisamente il Benedetti avesse stampate le cose volgari del Po- 
liziano, ne ricavò la notizia sicura da queir Indice di tutti i 
libri del primo secolo della stampa, che si trovano nelle bi- 
blioteche diverse della dotta Bologna, compilato dall' Ab. don 
Petronio Belvederi, il qual n' avea ve luto un esemplare in San 
Procolo nella Libreria de' Monaci Cassiresi. Se avesse veduto 
il libro egli stesso, n' avrebbe ricavata la notizia di là, e non 
dall' Indice del Belvederi. V. Orfeo pag. 7. Ven. 1776. 

(c) V. Stanze del Polii, pag. vi. Pad , Cornino, 1728. 
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dochè ci mancava 1* indicazione dell' anno > del luogo 
e dell' impressore (a). 

Aveva egli da principio creduto che la prima edi- 
zione delle cose volgari del Poliziano fosse quella 
senza data di cui parlerò tra poco (b) : ma , veduta 
dipoi la lettera del Sarzio , si ricredè , e tenne per 
su uro essere quella del Benedetti anteriore ad ogni 
altra che fosse fatta delle Stanze del detto Poeta (c). 
Solo s'ingannò in questo, che, non essendosi potuto 
assicurare dell' anno della stampa , credè ch'ella fosse 
fatta prima del i4°4 P er q ue8ta ragione che le Stan- 
ze, siccome apparisce dalla Lettera sopraddetta, erano 
state impresse vivente 1' Autore , rapito dalla morte 
in quell' anno (d) : come se un autore non potesse 
morire nell' anno stesso in cui s' è data alla luce 
qualche opera sua (e). 

Parve al chiarissimo Padre Audifredi che mal fa- 
cesse il Volpi a non persistere nella prima opinione: 
e nel suo Saggio dell' edizioni d'Italia del secolo xv 
fece ogni sforzo per sostenere che la prima edizione 



(a) Io sono anzi d' avviso che il libro fosse di tutt' altra edi- 
zione; perciocché, se fosse stato della stampa del Benedetti, ci 
si sarebbe veduta la lettera del Sarzio, e per conseguente avrebbe 
il Volpi saputo con certezza ch'era stata impressa prima del i5a3. 

(b) Stanze del Poliz. pag. vi. Pad., Cornino, 1718. 

(c) Stanze del Poliz. pag. xxxiv. Pad., Cornino, 1761. 

( d) „ Il Codice osservato, die 1 egli, per essere mancante in 
„ fine, non dimostrava 1' anno della stampa; ma fu senza dnb- 
„ bio innanzi al 1494, perchè fu fatta vivente 1" Autore, che 
„ morì in quell' anno; e in que' tempi fioriva Platone de' Be- 
„ nedetti „ ecc. 

(e) Il libro usci da' torchi a* 9 d'agosto, e l'Autore morì 
a' a4 di settembre. 
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delle cose volgari del Poliziano era indubitatamente 
quella senza nota d'anno , di luogo e di stampatore, 
la quale anch' egli , come avea fatto il Volpi , ere- 
dea di Firenze , quantunque non osasse affermarlo 
con sicurezza (a). In prova di ciò egli addusse le ra- 
gioni seguenti: 

I. Non si deve far nessun caso di quanto dice il 
Sarzio in quella sua Lettera dedicatoria j perdi' egli 
poteva ignorare che se ne fosse fatta un' altra edi- 
zione innanzi a quella proccurata da lui con le 
stampe del Benedetti. Ignoransi alle volte le stesse 
cose che si fanno nella propria città : molto più fa- 
cilmente adunque quelle che fannosi altrove. 

II. Quella dedicatoria non prova che la edizione 
del Benedetti del 1494 , già la prima d' ogni altra : 
essa leggesi medesimamente in una ristampa in 4 0 5 
che ne fece lo atesso Benedetti nel i5o3 ( un esem- 
plar della quale è posseduto dal Padre Amoretti ) ; 
e , quel eh' è più da considerarsi , ella trovasi ancora 
in un'altra impressione, fatta parimente in Bologna 
nelP anno stesso da Caligola Bazalieri , ed in quella 
eziandio che ne fece il Zoppino in Venezia nel i5a4, 
nelle quali due ultime edizioni al nome del Bene- 
detti fu nella detta dedicatoria sostituito quello dei 
respettivi impressori ( artifizio sovente usato dagli 
stampatori in quel tempo ) : col qual cangiamento 
vollero essi far credere che il Sarzio avesse date a 
stampare ad essi le cose volgari del Poliziano. 

III. Di ognuna delle tre impressioni accennate 
( vale a dire delle due di Bologna del i5o3, e di 



(a) V. Specimen historico- criticum editionura italicarum tee. 
XV. pag. 393- 3<j4. 
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quella di Venezia del i5a4 ) da uno de' più insigni 
Librai di Roma e dal soprammentovato Padre Amo- 
retti' fu giudicata molto più antica la impressione 
in 4°* senz' anno e luogo. 

IV. La Pistola del Poliziano a Carlo Canale suo 
amico, premessa alla Favola d' Orfeo ( die' egli ) in 
questa sola impressione ( qua una in nostra hac edi- 
tione legitur ) , indica ch'essa fu fatta vivente l'Au- 
tore stesso. 

Ecco in sostanza le ragioni su cui si fonda il Padre 
Audifredi per credere anteriore a tutte le altre edi- 
zioni delle cose volgari del Poliziano la stampa delle 
medesime senza data. Esaminiamone ora il peso e 
la forza. 

In quanto alla prima, da ciò che il Sarzio avrebbe 
potuto ignorare, che ce ne fosse un'altra edizione quan- 
do egli diede ad imprimere al Benedetti le cose volgari 
del Poliziano, non segue ch'ella ci fosse in realtà. Che 
se ci fosse etata , non è da credersi che il Sarzio 
1' avesse ignorata. Da Bologna a Firenze ( dove stima 
il Padre Audifredi che si facesse l'edizione senz' an- 
no e luogo ) la distanza non è sì grande , che ai 
un letterato, qual era il Sai-zio, avesse dovuto es- 
sere ignota la pubblicazione che fosse ivi seguita 
d' una cosa di si gran pregio , e di cui egli stesso 
pigliavasi tanta cura. Concederò di buon grado al 
Padre Audifredi , e ne converrò seco ancor io , che 
si possano ignorar molte faccende della propria città, 
non che d'altri luoghi ; ma egli ciò avviene di quelfe 
che o sono in sè stesse di poca importanza , o noi 
medesimi non ci curiam di sapere. La cosa e ben 
di versale! caso nostro. 
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Ma v* è di più : noi abbiamo una prova incontra- 
stabile che , se la impressione senza nota d ' anno 
fosse anteriore a quella del i4°4 > e88a non sarebbe 
stata, nè poteva essere, ignota al Sarzio/ E v vi tan- 
ta conformità nelle dette due impressioni , che I' una 
dee certissimamente essere stata eseguita sulP altra. 
In ambedue il titolo sopra la prima delle stanze è 
in majuscolette rosse , ne' termini stessi , e con la 
medesima distribuzione in cinque linee decrescenti 
gradatamente nel modo appunto ond' esso fu da me 
riportato disopra : in ambedue sì le Stanze e sì la 
Favola d'Orfeo occupano lo stesso numero di pagine: . 
in ambedue lo scompartimento de* fogli è lo stesso ; 
perciocché i tre primi delle Stanze sono quaderni 
e terno il quarto in entrambe, e '1 primo dell'Or- 
feo è quaderno e '1 secondo duerno e nell' una e 
neir altra : in ambedue finalmente si sono poste nel 
margine laterale le medesime postille alle Stanze. 
In somma e' è tanta somiglianza in ogni cosa tra 
esse , che ne basterebbe assai meno a convincerci che 
P una dee essere stata ricopiata dall' altra. Nella 
supposi/ione per tanto che la impressione senza data 
fosse anteriore a quella del i494> il Benedetti l'a- 
vrebbe avuta sott' agli occhi nel fare la sua ; e però 
sarebbe stata notissima al Sarzio. 

Or vediamo se il nostro Bibliografo sia meglio riu- 
scito in quell' altro de' suoi argomenti dov' egli ci 
fa osservare che la lettera del Sarzio si legge erinn- 
dio in alcune delle ristampe che se ne fecero. Se si 
parla di quella del Benedetti del i5o3 , io non so 
vedere perchè in ristampando egli, o qualunque altro 
a cui fosse piaciuto , le Stanze , non avesse potuto 
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ristamparne anche la dedicatoria ; nè perchè , in fa- 
cendo questo , avesse renduta meno autentica la te- 
stimonianza del Sarzio per conto della prima impres- 
sione. Se si tratta poi di quelle del Bazalieri e del 
Zoppino, certo è da biasimarsi la sfacciataggine ch'eb- 
ber quegli impressori di mutare nella Dedicatoria, ri- 
stampata da essi, il nome del Sarzio nel loro, o piutto- 
sto da farsi beffe della sciocca lor impostura: ma questo 
non menoma punto la fede dovuta al Benedetti. Qual 
prova o almen qual indizio abbiam noi onde sospet- 
tare una simil fraude anche in lui ? Nè giova il dire 
che quest'arti dagli stampatori di que' tempi s'usa- 
vano spesso : perchè io risponderò che s' usavano 
dagl' impressori di poco conto , ma che gli stampatori 
di molta rinomanza e riputazione, com'era un Platone 
de' Benedetti, si sarebbono vergognati di ricorrere 
a mezzi lì vili e disonorevoli per dare credito a' libri 
ch'uscivan da' loro torchi. Mi piace di rapportare 
qui un passo mei Padre Affo , che si legge nella dotta 
Prefazione d^ll' Orfeo stampato in Venezia per opera 
di lui da Giovanni Vitto nel 1776, perocch'esso fa 
molto al proposito nostro. ,, Per qual cagione (die' egli) 
,, il Sarzio desse ad imprimere al Benedetti piutto- 

sto che ad altro stampatore tali cose, egli è ben 
„ chiaro. Questo accuratissimo uomo neli' arte sua, 
„ il quale adoperò il più bel carattere tondo e ni- 

tido che mai si vedesse a que' giorni , era stato 
,, P anno addietro eletto dal Poliziano medesimo a 
,, stampar la sua traduzione latina di Erodiano , la 
„ qual fu spedita dall' Autore con lettera latina ad 

Andrea Magnanimo bolognese , raccomandandogli 

che appunto dal Benedetti imprimere la facesse, e 
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„ che operasse in modo, che Alessandro Sarzio assistes- 
„ se alla correzione. Così fu fatto; laonde quell'Opera 

uscir fu veduta da que' torchi nel mese di agosto 
„ del 149^. In conseguenza per tanto di questo tra- 
„ vaglio, credette il Sarzio di non poter proccurare 
„ alle cose volgari del Poliziano un impressore pili 
„ diligente, ed ancora più accetto al Poeta, che il 

Benedetti ,, • 

Ma che dovremo poi dire di quella grande anti- 
chità della impressione in 4 0 senza nota d' anno e di 
luogo ? Io voglio ben credere all' asserzione e di quel 
Librajo de' più insigni di Roma , e del Padre Amo- 
retti , citatane in prova dall' Audifredi ; e docilmente 
mi sottometto al giudizio pronunciato da persone di 
così grave autorità. E qual fu questo giudizio? Che 
l'edizione sopraddetta è molto più antica delle due 
di Bologna del r5o3 , non 'che di quella di Venezia 
del 1524. Io non sofisticherò su quel molto , su cui 
ci sarebbe pure da dir qualche cosa , almeno rispet— 
tivamente alle due impressioni del i5o3, e conce- 
derò al nostro Bibliografo senza difficoltà che rettis- 
simamente abbiano giudicato e il Padre Amoretti e 
l'insigne Librajo. Dunque? Dunque , dico io, la 
impressione in 4-° aenz' anno e luogo s' è fatta pri- 
ma di quelle. Certo io non veggo che da tal paragone 
altra conseguenza si possa trarre che questa. Quanto 
alla impressione del 1494 , essa non c'entra punto; 
essa non ne fu esaminata , e non fu mai , per quanto 
io mi creda , né pur veduta da loro : laonde niente 
si può concludere da tutto ciò contro all' anteriorità 
della detta edizione. Se io ragionassi a questo modo : 
la impressone della Divina Commedia di Dante fatta 
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da Lucantonio Giunta senza nota d' anno in Vene- 
zia giudicasi universalmente più antica che quella 
d'Aldo del i5oa, e molto più antica che quella 
dello Stagnino del i5ào, dunque essa è anteriore a 
quella del Numeister del 147* % che si direbbe di 
tal conclusione? 

Vengo ora all' ultima delle sue prove , dedotta 
dalla lettera scritta dal Poliziano al Canale. Ancoraché 
fosse vero che quella lettera si trovasse unicamente 
nella edizione senza data , come lo afferma positiva- 
mente il Padre Audifredi , io confesso ingenuamente 
di essere di sì corto intendimento , che non giungo 
a comprendere come da ciò si possa desumere che 
la detta edizione sia stata fatta vivente l'Autore. In 
essa non si trova nè pur il menomo cenno di stam- 
pa (a) : altro indi non si rileva , come lo ha notato 

(a) In grazia di quelli che avessero desiderio di vederla essi 
stessi, la riportiamo qui in piò di pagina. 

n Angelo Poliziano a Messer Carlo Canale salute. 

,, Solevano i Lacedemonj, umanissimo Messer Carlo mio, quaa- 
„ do alcun loro figliuolo nasceva o di qualche membro irnpe- 
,, dito o delle forze debile, quello esponere subitamente, nè per- 
„ mettere che in vita fusse riservato, giudicando tale stirpe in- 
N degna di Lacederuonia. Cosi desideravo ancora io, che la 

Fabula di Orfeo, la qual a requisizione dei nostro Revereudis- 
„ simo Cardinale Mantuano, in tempo di dui giorni, intra con- 
„ tinui tumulti, in stilo vulgare, perche dagli spettatori fusse 
„ meglio intesa, avevo composta, fusse di subito, non altrimenti 
„ che esso Orfeo, lacerata; conoscendo questa mia figliuola es- 
„ sere di qualità da fare piuttosto al suo padre vergogna che 

onore, piuttosto atta a dargli malinconia, che allegrezza. Ma, 
„ vedendo che voi ed alcuni altri, troppo di me amanti, contro 
M alla mia volontà, in vita la ritenete, conviene ancora a me 
„ aver più rispetto allo amore paterno, ed alla volontà vostra, 



\ 



Digitized by Google 



i6o 

eziandio il Padre Affò nella sua Prefazione all' Orfeo, 
se non che il Poliziano , condiscendendo a' desiderj 
del Canale e di alcuni altri , permise che fosse quel 
suo parto serbato in vita. Ma egli mi duole di dover 
poi soggiugnere che il Padre Audifredi ci dice una 
solenne bugia quando ci vuole far credere che la pre- 
fata lettera si legga soltanto nella sua prediletta edi- 
zione senz' anno. Io ce la veggo medesimamente nella 
impressione del i4°4- Laonde, conceduto ancora, che 
la lettera del Poliziano al Canale qualche relazione 
avesse colla stampa dell'Orfeo ( che certo non n'ha 
nessuna), non se ne potrebbe inferir tuttavia che 
l'edizione senz' anno e luogo fosse fatta mentre vivea 
il Poliziano ; perciocché l' Impressore anonimo, anco- 
raché avesse ristampate ( siccome appunto io penso 
eh' egli abbia fatto ) le cose volgari di lui dopo la 
morte dell' Autore , avrebbe potuto trarre la lettera 
sopraddetta dalla stampa del Benedetti. 
. Mi sia lecito per tanto , pregiatissimo amico mio, 
di non arrendermi questa volta all' autorità di un 
bibliografo , che pur è di tanta prestanza ; giacché 
anche i grand' uomini sono soggetti a prendere qual- 



„ che al mio ragionevole instituto. Avete però una giusta eicu- 
„ sazione della volontà vostra; perchè sendo coti nata «otto lo 
„ auspicio di al clemente Signore» merita d' essere esente dalla 
„ comune legge. Viva adunque, poiché a voi così piacé; ma 
ben vi protesto che tale pietà è una espressa crudeltà: e di 
„ questo mio giudizio desidero ne sia questa epistola testimonio. 
,, E voi che sapete la necessità della mia obbedienzia e 1' an- 
„ gustia del tempo, vi priego che con la vostra autorità resi- 
,, stinte a qualunque volesse la imperfezione di tale figliuola al 
M padre attribuire. Vale „ . 
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che granchio ; e di persistere nella opinion mia ( al- 
meno infin a tanto che altri non me ne rimova con 
argomenti più saldi e più convincenti di quelli eh» 
ora ho discussi ) per questa semplicissima ragione, 
che , ae non si giunge a mostrare , cosa non così age- 
vole , al parer mio , che la lettera dedicatoria del 
Sarzio al Benti voglio è un infingimento del Bene- 
detti , una tal lettera è una prova diretta , una prova 
di fatto , una prova irrefragahile che la prima impres- 
sione delle cose volgari del Poliziano è quella del Be- 
nedetti del i494» * e a * tre 80n tutte ciance. 

In quanto poi al conto in cui è da tenersi questa 
impressione, io non sono dello stesso parere di un 
rinomatissimo letterato mio grande amico, il qual 
giudicava che non le si dovesse dar luogo tra V edi- 
zioni delle Stanze del Poliziano che furono adoperato 
dagli Accademici della Crusca nella compilazione del 
loro Vocabolario (a). Per quanto sia grande la stima 
che io ho professata sempre ad un uomo di tanto 
valor nelle lettere , non posso essere dell* avviso di 
lui , e penso al contrario che un' edizione la quale 
è senza dubbio la originale di queste Stanze 5 un'edi- 
zione che fu assistita da un letterato la cui perizia 
e diligenza era tale , che il Poliziano medesimo aveva 
desiderato che si pigliasse cura della stampa d'altre 
sue cose ; un' edizione , che essendo fatta in vita 
dell' Autore , si doveva impiegare ogni studio affin- 
chè riuscisse emendatissima quanto alla lezione e 
correttissima quanto alla stampa ; tanto più che, per 

(a) V. Poggiali Serie de* Tom di lingua «tampati ecc. Livor- 
no i8i3, t. u in 8. 
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essersi fatta «enea saputa di lui , egli si sarebbe cor- 
rucciato altamente , se , quando essa comparve , non 
fosse stata di suo soddisfacimento ; una tale edizione, 
io dico, dee essere a giusto titolo riguardati come 
una delle migliori che noi abbiamo di queste elegan- 
tissime Stanze , e per conseguente aver luogo tra 
quelle che 1' Accademia della Crusca ha citate (a). 
Ma è tempo oramai che io metta fine a questo mio 
cicaleccio , con chiedervi scusa se non ho soddisfatto 
©osi pienamente al desiderio vostro, come voi forse 
v' aspettavate. 



(a) Ci avvertono gli Accademici della Crusca nella Tavola 
delle Abbreviature che, oltre alla stampa di Padova del 1728, 
hanno adoperate anche alcune altre delle migliori edizioni di 
queste Stanze. 
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Quii noù àdmirctur tplendorem 
pulchritudinemqu* virtuti». 

1 Cìc. Off. ti. io. 

f; ..... i , »».»,. 

• ' ' . . ..ir '% : 

Ti 

X anto è lo splendore e la bellezza della virtù , che, 
a detta d* un antico Sapiente , se fosse dato a' no- 
stri occhi di vedere alla scoperta V aspetto suo , ella 
rapirebbe il cuor nostro in modo maraviglioso. Ma, 
sebbene da quella nobil parte di noi eh' è destinata 
a suo seggio dovess' ella mostrarsi svelatamente e 
spandere d' ogn' intorno una fulgidissima luce , ad 
ogni modo addiviene assai spesso che dallo sregola- 
mento delle nostre passioni il » U o lume rimanga of- 
fuscato in guisa che di questo divino sole noi d'or- 
dinario non iscorgiamo se non pochi e languidi raggi. 
Vero è tuttavia che questa corruzione di nostra na- 
tura non è in tutti grande ugualmente ; chè anzi di 
quando in quando compariscon nel mondo certi esseri 
di nostra spezie, direi quasi , privilegiati , ne* quali 
gli affetti si trovano contemperati sì bene che tu li 
diresti pressoché preservati dal comune corrompimene 
to. E perchè la virtù in questi spiriti egregj minor 
impedimento riceve dalla ribellione de' sensi , che 
negli altri non suole , quivi essa sparge un fulgore 
assai più chiaro eh' altrove. 

Uno di questi esseri sublimi ebb' io la ventura di 
poter contemplare a mio agio ; e talmente esso trasse 
a sè la mia ammirazione , che gran fallo mi parrebbe 
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commettere se io non tentassi , non dirò di descri- 
vere a pieno ( chè fatti non sono per reggere a tanto 
peso i miei omeri ) , ma di leggermente toccare alcuna 
cosa de* peregrini suoi pregi con quella semplicità 
con la quale servesi al vero assai meglio che con gli 
artifizj più studiati e più fini dell' eloquenza. Inclito 
specchio di vera virtù , Elena , di te parlo ; di te che , 
partendo innanzi tempo dal mondo , noi qui lasciasti 
nel dolore e nel pianto ; di te , delia quale al pre- 
sente ben posso io favellare senza temer più di of- 
fendere la tua singoiar modestia. Or più non deb- 
bono i tuoi encomj spiacerti lassù , dove beato spirito 
con Dio intimamente congiunto , altra volontà non 
puoi aver che la sua 5 ed è volere di Dio che nel 
mondo rendasi a' buoni giusto tributo di lodi , ac- 
ciocché servano esse d* incitamento a ben fare. 

A voler convenevolmente apprezzar il merito ed 
il valore di alcuno , pare a me che a quattro cose si 
debba por mente: in primo luogo a' doni che furo- 
no a lui largiti dalla Natura (a) nel nascer suo : 
appresso allo svolgimento delle facoltà e intellettuali 
e morali che in lui seguì nella prima sua educazio- 
ne , cioè in quella eh* altri gli diede : interzo luogo 
al perfezionamento che queste facoltà ricevettero 
nella seconda sua educazione , vale a dire in quella 
che died' egli a sè stesso : e per ultimo all' uso che 
delle medesime ei fece nella vita civile. 



(a) Io adopero e qui e più sotto «fuetto vocabolo come >' usa 
d" ordinario in favellando. Vedratsi a $uo luogo che i nn*i 
principi sono ben diverti da quelli de'd'Holbach e de' pari suoi. 
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È lolita la Natura non profondere i cloni suoi , 
ma dispensarli con parsimonia , e , dove pure in una, 
cosa largheggi, scarseggiare in un'altra. Qui si scor- 
ge una prodigiosa memoria accompagnata da un ini, 
telletto di corta veduta: là molta vivacità d'imma- 
ginazione congiunta con poca maturità di senno : ivi 
acutezza di sensi accoppiata ad ottusità di mente : 
altrove molta elevatezza di spirito unita a poca te- 
nerezza di cuore. In Elena non pertanto Natura non 
tenne l'usato stile, ma si compiacque di vedere 
pressoché tutti i suoi doni in sì beli' anima accu- 
mulati. In lei vivacità di pensiero 3 in lei penefrazion 
d'intelletto ; in lei prontezza e tenacità di memoria; 
in lei posatezza di mente , in lei finezza di accorgi- 
mento ; in lei squisitezza di gusto ; in lei tenerezza L 
d' affetto ; in lei , a dir breve , quanto di bene suol 
mettere la Natura in uno spirito nobile e signorile. 

Passa P uomo dalle mani formatrici della Natura 
alle mani educatrici di chi destinato è a sviluppare 
in lui quelle facoltà le quali egli ha nel suo nascere 
ricevute da essa. Nello stato di civiltà e di coltura , , 
nel quale noi ci troviamo , non possono a meno di 
avere influenza nella nostra educazione anche i co- 
stumi cittadineschi, e i domestici molto più, per quel- 
la naturai tendenza che ha P uomo , massime nella 
prima sua giovanezza , di ricopiare in sé ciò che ve- 
de in altrui : ond' è che fu sempre riputata onore- 
vol cosa e da tenersi in non picciolo pregio P aver 
sortiti i natali da generosa prosapia e avuta per culla 
un' illustre città ; stantechè i teneri giovanetti ap- 
prendono quivi quelle nobili e delicate maniere 6 
quella graziosa disinvoltura ed urbanità che tanto 
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valgono a cattivare gli animi nella vita civile, e che 
non si sogliono scorgere in quelli che nacquer d'igno- 
bil gente ed in basso luogo. Ebbe Elena e Puno e 
V altro di questi avvantaggi. Per ciò che spetta alla 
prosapia , sortiti avendo essa i natali dal conte Sa- 
verio Bulgarini , cavaliere di Santo Stefano e dalla 
contessa Cassandra Cerretani , scorreva nelle vene di 
lei il nobil sangue di due famiglie assai chiare per 
li molti Personaggi ragguardevolissimi che in esse 
fiorirono in varj tempi non men nelle lettere che 
nell' armi : esse sono da molti secoli delle più illu- 
stri di Siena. In quanto poi alla patria, basti diro 
che la Città di Siena fino a che si resse da sè fu la 
rivai di Firenze, e che anche dappoi fu sempre, ed 
è ancora a' dì nostri, una delle principali e più co- 
spicue e fiorenti della Toscana. Ma nel fatto dell'e- 
ducazione i cittadineschi e i domestici esempj , sia 
pur grande quanto si voglia la loro forza , non deb- 
bon essere riguardati se non come piccioli sussidj , 
e uopo è ben d'altro a svolgere quant'è necessario 
le facoltà dell'intelletto e del cuore nell'uomo, e 
dare ed all' une ed all' altre la coltura che si richiede. 

O genitori insensati e di cuor misero , a cui nella 
educazione de' vostri figliuoli d' altro non cale che 
di mercare a vii prezzo le cure d' un pedagogo ar- 
rogante ed inetto , ed a costui affidate un sì prezioso 
deposito , quanto io compiango non già voi , che 
meritevoli siete sol di disprezzo , ma la lor sorte ! 
Contrariate quasi sempre da così fatti educatori in 
queste sventurate creature le provvide intenzioni 
della Natura , e soffocati nel loro nascere i nobili 
sentimenti d' un' anima generosa , che mai aspettarsi 
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potrà da osse la Patria , che mai aspettacene potrete 
voi stessi ? Il cuor nostro è come il terreno : se vi 
fate perire o ne sterpate le utili piante, vi germi- 
nan lappole e triboli e rovi. 

Ma, dato ancora che di tanto vi fosse il Cielo cor- 
tese, che v' abbatteste a educatore intelligente e di- 
screto , mal fareste ad addossare a lui tutto il peso 
della loro educazione, per non darvene voi più pen- 
siero. Può ben essere sostituito ad un abile genitore 
un precettor egualmente abile e più: ma la tenerez- 
za paterna? ma la fìlial riverenza? Or che può es- 
sere a queste sostituito che loro equivaglia? 0 di 
quanta fovza è il precetto ch'esce dal labbro affet- 
tuoso del padre , di quanta forza è sul cuore arrende- 
vole del figliuolo il qual lo riceve con quella deferenza 
che sola può instillar la Natura! Allorché favoleg- 
giando altri scrisse che 1' orsa , partoriti informi gli 
orsacchi , gli va poscia con la sua lingua riducendo 
alla convenevole forma , e che altro significar volle 
con ciò j se non questo, che debbono i genitori con 
la lor propria lingua, o sia con le loro istruzioni, 
formar essi stessi alla virtù a poco a poco la lor te- 
nera prole? Ha la lingua loro un'attitudine a ciò, 
che non è , nè può essere nell' altrui (a). Persuasa 
di questa gran verità la saggia Madre della nostra 
Fanciulla riserbò a sè un ufficio tanto geloso. 



( a) Io parlo qui dell' istruzione morale, la quale è riguardati 
da me come la parte più essenzial dell* educazione. Un genitore 
che alleva i figliuoli suoi nella propria casa, non può senaa suo 
>iaaimo darne l' incarico ad altrui per esimerne sè stesso. 
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Noto è già il valore di questa prestantissima Da- 
ma. Dotata di una mente vasta , di uno spirito in- 
faticabile e d' una consumata prudenza , sa ella con- 
ciliare cose disperatissime , e dedicarsi tutt' insieme 
al coltivamento delle lettere , all' amministrazione 
degli affari della famiglia , ed alla educazione della 
numerosa sua prole (a) ; e tutto ciò senza privar sè 
medesima della dolcezza ed amenità della vita sociale. 
Ben era facile il presagirsi qual fosse per divenire 
una figliuola d' indole sì preclara sotto la cura e la 
disciplina d* una 

Con buona pace de' nostri gran pensatori , la re- 
ligione è strada a morigeratezza -, V irreligione a li- 
bertinaggio : laonde la primaria attenzione della no- 
stra prudenti esima Educatrice sì fu, che la religione 
mettesse profonde radici nel cuore della sua giovane 
Alunna. È la religione il più sublime, ma non il 
solo dovere dell' uomo. Essendo egli nato alla vita 
sociale , e trovandosi quindi agli altri uomini stret- 
tamente legato con vincoli sacri , ha ì suoi doveri 
verso di loro altresì, adi' adempimento de' quali 
consistono le sociali virtù. I principj di queste andò 
parimente svolgendo la Madre con sagge lezioni alla 
docile ed attenta Figliuola. 

Ha , oltre a quelli di cui ora s'è favellato , ezian- 
dio un' altra fatta di doveri, e sono quelli che ha 
l'uomo verso sè stesso. Sono essi di tanta importanza, 
che senza compiere questi non gli può venir fatto 

(a ) Ella ebbe undici figliuoli, cinque maschi e sei femmine. 
A* figliuoli maschi non diede la Madre se non le prime istruzioni; 
j.erchè furono essi educati nel Collegio di Siena: le femmine fu- 
lono tutte educate da lei. 
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di ben adempire nè meno gli altri, E di vero se 
P uomo non ha prima renduto sè medesimo tale, qual 
egli dee essere , che è quanto a dire, illuminato e 
virtuoso, come mai saprà egli e vorrà satisfare nel 
convenevol modo a* doveri eh* egli ha verso Dio e 
verso gli altri uomini ? Questa considerazione mosse 
la virtuosa Dama a porre ogni cura affinchè la Fi- 
gliuola ben comprendesse la necessità di così fatti 
doveri , e diligente fosse nelP eseguirli. 

A tre principali capi possono esser ridotti i mol- 
tiplici doveri che verso di sè medesimo ha P uomo; 
a coltivar la sua mente ed arricchirla di utili cogni- 
zioni : a risvegliar nel suo cuore nobili sentimenti , 
governarne le voglie e tenerle alla ragion sottomesse: 
a procurare alla propria persona i maggiori avvan- 
taggi e darle la debita grazia e il convenevol decoro. 
O il vasto catnpo che qui si presenta ad un educa- 
tore illuminato e prudente da tenervi esercitato il 
suo giovane Allievo ! 

Già ne comprendea tutta P estensione Cassandra: 
questo campo era stato percorso da lei medesima, 
parte sotto la disciplina di valenti Maestre in un 
Monastero celebratissimo (a) , e parte sotto la dire- 
zione dell* illustre sua Genitrice. Per la qual cosa 
non era a lei malagevole il pigliare per mano e 
condurre per quella strada medesima , che era stata 
con molta gloria calcata da lei , eziandio una figliuola 
sì ben disposta a seguirla con rapido passo. Molto 
ancora giovolle la vasta lettura ch'ella avea fatta 



(a) Nel Rifugio. Molto si stima la educazione che in questo 
Monastero è data alle nobili Giovanetti. , 
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de' miglior libri. Erano a lei familiari qaelle Opere 
de' più rinomati Scrittori onde si possono trarre 
i lumi opportuni ad elevare lo spirito , a rischiarar 
V intelletto , e a ben dirigere la mente nel rintrac- 
ciamento del vero. Familiari a lei erano quelle la 
cui lettura è acconcia a perfezionare in noi il gusto, 
ad avvivare la nostra immaginazione , ed a farci se- 
guire le tracce del bello e sentirne le impressioni 
gradevoli. Familiari quelle «he ci mettono in com- 
mercio con gli uomini di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi , ci danno ragguaglio de* più considerevoli av- 
venimenti del mondo, e ci forniscono gran copia di 
notizie utilissime a ben condurre la vita quaggiù. 
Familiari per ultimo quelle che con dipinture fedeli ci 
rappresentano al vivo la bellezza della virtù e la de- 
formità del vizio , per invitarci all'amore di quella e 
indurci all' abbonamento di questo. Andava Cassan- 
dra mettendo così fatti libri nelle mani della Figli uola 
eziandio, secondo ch'ella scoigea che col crescer 
degli anni e con lo svilupparsi delle intellettuali sue 
facoltà rendevasi atta la Giovanetta a trarne profit- 
to ; e maraviglioso era il frutto che questa ne rico- 
glieva : nè so ben se maggior utilità ricavasse o da 
queste letture o dalle osservazioni giudiziose che 
opportunamente vi facea sopra l'avveduta sua Ge- 
nitrice. 

Ma quantunque nella educazione della Figliuola 
volesse compierne ella medesima le primarie funzioni, 
non lasciò tuttavia nelle altre di minore importanza 
di valersi dell' opera altrui e di commetterle ad altre 
mani : simile in ciò a' gran maestri in pittura, che 
in un grandioso dipinto fanno eseguire a'ior ajuta- 
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tori le men considerevoli parti , e ne riserbano a sè 
stessi le principali. 

Stava infinitamente a cuore a questa coltissima Dama 
che la Figliuola s' avvezzasse per tempo a scrivere 
correttamente , con eleganza e con garbo , ed a col- 
tivare l'ingegno suo collo studio: laonde le destinò 
a maestri alcuni uomini saggi e valenti (a) , sotto 
la cui direzione , oltre all' avere apprese con somma 
facilità le regole e della propria lingua e della fran- 
cese , s'esercitò con molta riuscita altresì nell'amena 
letteratura , e in altri studi eziandio. 

Nò pur la Musica era dalla saggia Madre perduta 
di vista. È cosa di tanto pregio la Musica, che un 
giovane bene institnito dee indispensabilmente esserne 
istrutto. Ancoraché noi volessimo considerarla come 
semplice intertenimento , noi senza dubbio dovrem- 
mo anteporre questo nobilissimo passatempo a qualun- 
que altro. Ma noi dobbiamo ancor riguardarla sot- 



(a ) Ebbe la nobile Giovinetta a maestro di lingua francese 
il Signor Federico Rossi, il quale la tenne pure esercitata noli* 
Storia sacra e nella profana. Da lui essa appre»e inoltre la Geo- 
grafia e la Sfera. 

Essendo il Rossi stato dal Principe Chigi chiamato a Roma 
e dato da Ini per ajo a' suoi figliuoli, ne continuò 1* istruzione 
il Signor Canonico Nasimbeni Professore di eloquenza e di lin- 
gua greca nella Regia Università di Siena. Apprese Elena da 
lui in gran parte le belle lettere e la poesia: ma, impedito questo 
chiarissimo Professore dalle gravi occupazioni della sua Cattedra 
di continuarne l'istruzione, vi sottentrò il Signor Serafino Belli 
Professore di Geometria nella medesima Università, del quale 
hassi alle stampe un Trattato di Geometria che gli fa molto 
onore. Que«ti tenne esercitata la sua Alunna altresì nell' Arit- 
metica. 
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t' altro aspetto, siccome quella da cui ne possono 
essere cavati di molti e grandi vantaggi. Lasciando 
stare il diletto eh' ella arreca agli orecchi con P ar- 
monia e la dolcezza del suono , essa con un incanto 
tutto suo proprio soavemente commove gli affetti 
nostri , il nostro cuore sottraggo all' aspre cure che 1 
pungono , ed eleva la nostra mente sopra sè stessa 
e in una heata estasi la rapisce. Platone , che pur 
voleva dalla sua Repubblica la Poesia sbandeggiata, 
alla Musica vi diè luogo: e i Greci tutti la ebbero 
in tant' onore, che la riputarono un'arte divina. 
La nostra intelligentissima Educatrice avrebbe con- 
siderata in qualche modo imperfetta e manchevole 
l'istituzione della nobil Discepola se eziandio in un'ar- 
te di tanta eccellenza non V avesse fatta ammae- 
strare. Ne fu dato l'incarico ad un peritissimo pro- 
fessore (a) : e la giovane Alunna , che dotata era e 
di perspicace ingegno, e di fino orecchio-, e di som- 
ma facilità nell' apprendere , sì rapidi progressi vi 
fece, che superata ne fu, e di gran lunga, l'espet- 

tazion del Maestro. Anche il ballo ha i suoi avvan- 

- 

taggi . Ad esso è dovuto principalmente un certo garbo 
nel portamento , una certa eleganza e compostezza 
nella persona , una certa grazia ne' movimenti , la 
quale non si vede in coloro che ricevuta non hanno 
una pulita e nobile educazione. Apparisce da ciò 
quanto importi che , massime le persone del gentil 
sesso , vi sieno state fin dalla prima lor gioventù eser- 
citate. Egli non era da dubitarsi che la Madre di Elena 



(a) Fu questi il chiarissimo Signor Professore Gaggi: da lui 
chhì E!ena lezioni di Musica, e fu addestrata nel Piano-forte. 
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anche di ciò non si pigliasse pensiero» Ebbe la Gio^ 
vanetta a maestro di Ballo un saggio uomo ed acco- 
stumato , e nella profession sua valentissimo (a). 

Ma quello a che volse precipuamente il pensiero 
la prudentissima Genitrice si fu di formarsi nella 
propria casa un crocchio di colte e morigerate per- 
sone da passarvi alquante ore della sera gradevolmen- 
te. Non si può dire quanto possa trar di profitto un 
Giovanetto di buona indole alla scuola dilettevole 
di un' adunanza di scelti amici. I sensati discorsi 
che quivi si tengono e le giudiziose riflessioni che 
vi si vanno facendo sulla condotta degli uomini , 
sulle vicende del mondo e su cent' altre materie 
importanti, che formano V ordinario soggetto della 
conversazione degli uomini forniti d'ingegno e di 
sapere , non sono lezioni perdute per curiosi giova- 
netti , che vi porgono 1' orecchio tanto più attento, 
quanto meno ha ciò 1" aria «l* ammaestramento che 
a loro sia indirizzato : i motti ingegnosi e vivaci , i 
detti festevoli e gai , eh' escono della bocca alle per- 
sone in queste colte adunanze , risvegliano un certo 
ì ( l'io nello spirito loro , una certa sagacità e prontezza 
nella lor mente , che non potrebbono forse acquista- 
re altrove : e i modi costumati e gentili , e quel fioro 
d* urbanità , eh' essi osservano quivi , s' appiccano 
a poco a poco anche a loro senza che pur se n'av- 

(a) II Signor Giuseppa Galli Maestro di Ballo anche al pre- 
sente nel nobil Collegio Tolomei. 

Fu questa nobile ed egregia Giovane addestrata altresì a di- 
segnare e colorir fiori: nel qual esercìzio ebbe a maestro il Si- 
gnor Giovanni Fornichi, maestro di disegno nel medesimo Col- 
legio. 
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reggano. Spesso sede vasi a crocchio allato alla Madre 
Elena ancora : essa poco favellava , molto ascoltava, 
e d'ogni cosa che udia faceva conserva nella memo- 
ria : ne conferiva dipoi con la Madre ; e questa ren- 
deva alla Figliuola più chiare e più compiute le co- 
gnizioni eh' essa avea con tal mezzo acquistate , • 
non poche altre ce ne aggiungea con pieno soddis- 
facimento e diletto grandissimo e dell' una e del- 
l' altra. 

Io queste cose rapidamente percorro, avvegnaché 
troppo tempo ci vorrebbe ad insistervi sopra ed es- 
porle nel lor pieno lume ; e d' altre mi taccio ezian- 
dio del tutto. Nè si creda perciò che a queste solo 
si limitassero i materni pensieri , e che non tenesse 
Cassandra esercitata la Figliuola medesimamente e 
ne' lavori d' ago , e nella pratica del conteggio (a) , 
e in altre cose di simigliante natura : troppo bene 
ella sapea quanto b' antivenga anche a Donna di 
nobil sangue e in alto stato locata l'entrar quando 
che sia nella casa del Marito col corredo di così fatto 
istruzioni. 

Or qui si può dire che termini l'educazione 
che la Madre die alla Figliuola , e quella cominci 
che la Figliuola diede a sè stessa. Non è da dirsi 
perciò che qui finisca 1' opera di Cassandra : essa 
non finirà giammai; ma d'ora innanzi gli ammae- 
stramenti di lei avran più la sembianza di consigli 
amichevoli , che di materni precetti. 

Il primo passo da farsi in questa seconda educa- 
zione si è quello di ritorcere il pensiero in noi stessi 



(a) Veggasi la Nota posta alla pag. 173. 
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e di passare in rivista le cognizioni nella prima giova- 
nezza acquistate. In esse havvi un misto di vero e di 
falso; chè le notizie, le quali vanno all'intelletto per 
la strada de' sensi, raro è che vi pervengano disgiunte 
dall'errore: e quelle, che con la riflessione s'acqui- 
stano , sono per lo più accompagnate da pregi udizj. 
Conviene adunque depurare e le une e le altre ; cosa 
agevolissima a dirsi , malagevolissima a mandarsi ad 
effetto. Giova moltissimo a ciò il confrontare i nostri 
cogli altrui pensamenti ; il dare ed agli uni ed agli 
altri il loro giusto valore , guardandoci nel far que- 
sto dal seducimento delle passioni e sopra tutto da' 
prestigj dell'amor proprio; e l'andar molto a rilen- 
to nel pronunciar sopra la verità o falsità loro il 
nostro giudizio. Ma noi siamo ne' giovanili anni a 
tutto questo poco disposti. In quell' età di bollore l 
e d'irriflessione troppo siam noi d'ordinario corrivi 
e nell' accettar come vero tutto ciò che conformasi 
colle nostre opinioni , e nél rigettar come fialso tut- 
to quello che non s'accorda con esse; troppo preci- 
pitosi ne' nostri giudizj; troppo inclinati in somma, 
anziché a purgare la mente dagli errori che ricevuti 
abbiam nell' infanzia , a gittarla ed avvolgerla in 
nuovi e più pernìziosi. Ma Elena sa molto ben mo- 
derare l'impeto giovanile, molto ben sa guardarsi 
da tutto quello che nuocerle può in questo suo pri- 
mo passo, « sa condursi nella sua impresa sì bene, 
che le sue cognizioni già sono rettificate j il suo sen- 
no già rassodato , maturo è già renduto il suo con- 
siglio; ed essa non ha se non diciott' anni. 

Dalle facoltà della mente ella volge la sua atten- 
zione alle tendenze del cuore; e scorge che avrà 

ia 
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P.Ù ad affannar.! nel dar legge a que.te, che nel 
reificar qU elle non avea fatto, In ouell' arringo non 
ebbe a lottare se non che con due soli avversari ; il 
preg.ud.z.o e l'errore: in questo dovrà combatter 
con tanti , quante sono le sue pacioni. 

Delle paloni nostre alcnne .on biasimevoli sem- 
pre , siccome ree di loro natura; tele è l' orgoglio, 
e tale è 1> invidia. Ninna faccenda ad Elena diedero 
queste : che Natura non mise, cred'io, in quella ben 
avventurata anima sì male sementi; o P ur, se le 
™*e, 1 avveduta Genitrice o prima che germo- 
gliassero le soffocò, o ne sterpò nel loro nascere 
i germi. Altre poi sono da biasimarsi allora solo 
che pemiziose divengeno o per la soverchia lor ga- 
gliarda , • per 1' abuso che V uom ne faccia Nel 
primo modo ciò avviene allorch' esse trapassando 
i limiti prescritti loro dalla ragione, perturbano quel- 
la calma dell animo che necessaria è all' uomo a 
rettamente operare : e nel secondo allorché , devian- 
do dagli oggetti a cui debbono esser, volte , si con- 
vertono a quelli a cu, non debbono indirizzarsi. Ciò 

odio. Ben aver do- 
veva di che occupar*. Elena intorno a queste • e 
intorno all' amor proprio massimamente. Con esso 
noi dobbiamo esser sempre alle prese senza speranza 
di poter seco aver tregua giammai ; che quando e» 
pare ch'esso sia già debellato , o rifa, come Anteo, 
le sue forze e rinnovala gli assalti ; o, come Proteo, 
cangia di forma e in mille modi c'inganna. 0 quanto 
e bello, o quanto glorioso è il saper trionfare di sì 
periglioso nemico ! Or è da considerarsi che così que- 
sta come tutte l'altre passioni soglion essere più ir- 
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ri tab ili e sdegnose di freno in quelli che hanno sor- 
tito un cuore assai sensitivo : e quello d' Elena era 
dotato d' un sentimento squisito oltra ogni credere. 
£ con tutto questo ella seppe render sé stessa tal- 
mente signora d'ogni sua voglia, e rattemperarle 
tutte sì bene e tenerle sempre rivolte a' lor conve- 
nevoli oggetti, che ni una Donna giammai, per virtuosa 
che fosse, ebbe le proprie nè meglio contemperate, 
ne più docili all' impero della ragione. Di là in lei 
derivò e quella tranquillità di spirito e quella equa- 
bilità d' animo e quella innocenza di vita e quella 
illibatezza di costume e quella soavità di carattere 
che ammirabil rendè fin d' allora la sua condotta. 

Gli ultimi suoi pensieri furono quelli della coltura, 
esteriore , di somma importanza ancor essa , e in 
donna massimamente , e parte di quel perfeziona- 
mento a cui P uomo , a differenza degli altri animali, 
portato è da natura . Fu già osservato da un celebre 
antico che la donna nell' esteri or sua coltura dee 
mettere maggiore studio che 1' uomo , io credo per 
questa ragione , eh' essa in ciò segue l' indicazione 
stessa della Natura , la qual diede a lei più delicate 
membra e più gentili fattezze, che all'uomo; ond'è 
che i modi e gli ornamenti di lui hanno a tirare al 
grave , eò^ essere perciò di minore artifizio ; e que' 
della donna al grazioso, e quindi essere più esqui- 
siti e studiati. Ma questo studio ha i suoi giusti li- 
miti , i quali oltrepassati , quella eleganza , a cui 
esso serve, non è più eleganza, ma affettazione. Me- 
glio sarebbe restare un poco di qua, che andare di 
là da' confini ; essendoché è pur sopportevole in 
qualche maniera un poco di negligenza 5 laddove i 
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leziosi modi sazievoli sono ed insofferibili. Elena , che 
questo conosceva assai bene, mise bensì la debita 
cura nel dar a sè medesima quel grado di coltura 
che alla nobile condizion sua si affaceva e al suo 
sesso ; ma mise ancora maggiore studio nel tenersi 
sempre lontana da ogni menomo indizio ci' affettazio- 
ne. E questo le venne fatto sì bene , che in essa 
mai non si vide il più piccìol segno di quella smania 
di piacere ad altrui , dalla quale derivan le leziosag- 
gini. Decoroso era e pulito, ma semplice il suo ve- 
stire; eleganti, ma non istudiati gli acconciamenti. 
L' aria del volto , il portamento della persona , l'an- 
dare, il parlare, il gesto, il sorriso, tutto spirava 
in lei grazia e piacevolezza; ma non era disgiunto 
mai da quella schiettezza e semplicità, che della 
grazia e della piacevolezza è il vero condimento e il 
più bello ed essenzial requisito. 

Già la nostra Giovane egregia è oggimai giunta a 
tale, e per ciò che alle doti dell* animo s' appartiene 
e per ciò che spetta all'esteriore ornamento e decoro 
della persona , che ben può dirsi non avere Cassan- 
dra or più in essa ( per quanto 1' età il consente ) 
un'alunna, ma un* emula: un' emula non pertanto 
rendutasi tale sotto la disciplina e con gli esempj 
di lei ; un' emula che tuttavia tiene rivolti in lei 
sempre gli occhi ; che in lei sempre si specchia , che? 
studiasi sempre di ricopiare in sè gli altissimi pregi 
di lei ; che sempre si sforza di assomigliarsi al grand'e- 
scmplar eh* ha davanti. 

Ma oramai è venuto quel tempo in cui tanta vir- 
tù si mostri e risplenda anche altrove, nè più rimanga 
ristretta nella casa paterna : quel tempo è venuto 
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nel qual , se figliuola di egregia indole e rara rendè 
lieta oltremodo e felice una madre, sposa eccellente 
ed adorna di peregrini pregi renda non meno lieto 
ed avventurato uno sposo. Gliel' ha il Ciel di già 
destinato ; ed è degno di lei. 

Una dalle agiate Famiglie di Parma si è quella 
del cavaliere Giovanni Bonaventura Porta : essa fu 
trapiantata quivi dal padre di lui, venutovi di Spagna 
in quel tempo in cui il Duca Filippo di Borbone 
pigliò possesso degli Stati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. Il giovane Porta, forniti gli studj suoi , intra- 
prese di lunghi viaggi , e ne ritornò con un buon 
corredo di cognizioni acquistate con le attente sue 
osservazioni ; e , quel che più importa , con un cuor 
retto e nutrito nelle sode massime d' una purgata 
morale , frutto delle lunghe e mature sue riflessioni. 
È questi lo sposo che di lassù ad Elena è destinato. 

Già ella ha lasciate le stanze paterne ; già Parma 
è lieta del novello suo acquisto. La mutazione di 
•tato induce sovente a mutazion di costume: e tale, 
che è stata figliuola amorosa e docile, diverrà sposa 
disamorata e caparbia ; e diventerà donna d' ambi- 
ziose voglie e d' animo altiero tale che stata era 
fanciulla modesta e d'indole mite e soave. Ma Elena 
qual ella fu, tal sarà sempre: non novità di stato, 
non novità di vita , non novità d'oggetti, non no- 
vità di circostanze , qualunque si sieno , potranno 
mai aver forza di produrre in donna sì virtuosa il me- 
nomo cangiamento : e quelle doti preclare, e qne' no* 
bili sentimenti , e que' candidi costumi , che seco 
recò dal domicilio paterno , nella casa del Marito 
eziandio si m mterranno in essa inviolati ed inalterabili. 
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Anche allato allo Sposo ella porta scolpiti nel cuo- 
re , come accanto a' Genitori avea fatto , i grandi 
princìpj dell' augusta sua Religione ; ne ha in ri- 
verenza le sublimi dottrine ; e ne compie esattamente 
le pratiche; e non solamente quelle ne compie che 
prescritte a noi sono , e perciò d' indispensahil do» 
vere, ma eziandio altre che un devoto ed insieme 
illuminato zelo a lei suggerisce. Testimoni ne sono 
que' sacri arredi ne' quali fu da essa con raro esem- 
pio impiegata non poca parte di quel danaro mede- 
simo che stato a lei era per uso suo proprio assegnato. 
Taccio d'altre opere simiglianti di vera pietà ; perchè 
noi viviamo in una stagione in cui pare che torni 
a vergogna il favellar di religione ed il praticarla. 
0 pervertimento de' nostri tempi ! Il mancar di re- 
ligione era delitto in Atene j ed oggidì presso ad 
alcuni è quasi disonorevol cosa 1' averne. 

Nè minor della sua pietà verso Dio è l'amor che 
serba Elena a' Genitori. Divide ella tra quelli e 'l 
marito i suoi teneri affetti , e , per essere sposa , non 
lascia d' esser figliuola. Chi esprimer può lo svisce- 
rato amore che ancor nello stato coniugale ella porta 
ad una Madre a cui tanto dee? Ma ben è ricam- 
biata con altrettanta affezione da nna Madre la quale 
sì degno frutto ricoglie delle ben impiegate sue cure. 
A questo lor reciproco amore è dovuto quel regolare 
carteggio, ch'esse mantennero insieme senza che 
fosse interrotto giammai; affettuoso carteggio, onde 
l'Italia non ha ad invidiare alla Francia le Sevigné 
e le Grignan. Or vedi forza di materna dilezione , e 
di rispetto Filiale. Dall' un canto conosce la Madre 
quanto vai la figliuola , e sa che tutto può ripromet- 
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tersi dalla saggezza di lei ; e tuttavia non si rimane 
di darle ammaestramenti e ricordi sulla condotta che 
dee tenere nel nuovo suo stato, come se dubitar 
potesse di sua prudenza e di sua virtù: e dall' altro, 
comechè tanto fosse nella Figliuola e di valore e 
di senno da non aver più bisogno degli ammonimenti 
materni , nientedimeno con piacer li riceve e con 
gratitudine , e vuol pur persuadere a sè stessa ( si 
grande è la modestia sua ) che sono a lei utili an- 
cora e valgono a renderla meglio instrutta, e ad in- 
citarla vie più neli' adempimento de* suoi doveri. 
Bisogna ben possedere un' insigne virtù a nutrir nel 
cuore sentimenti sì opposti a quell'innato orgoglio 
dell'uomo per cui sì difficilmente egl' inchina gli 
orecchi agli avvertimenti d' altrui , e li rigetta con 
alterigia anche allora ch'egli pure n'avrebbe d'uopo. 

Io ho già detto che questa eccellente Donna tien 
diviso il cuor suo tra i Genitori e lo Sposo. Niun 
altro marito fu mai meglio amato da saggia e tenera 
moglie, che fosse il Porta da lei (a). Lungi da una 
Sposa di tanta saggezza dotata, lungi quel cieco impeto 
d'una mal frenata passione la qual perturba la mente 
con la sua violenza, all'animo mille inquietudini 
apporta , e risveglia nel cuore mille cure mordaci ; 



(a) Le era infinitamente caro un piccolo «nello donatole dal 
Marito, in cui vedessi scolpita una coppia di colombi, simbolo 
della tenerezza e fedeltà coniugale. Il portava ells sempre in dito, 
e solea dire che era simbolo della reciproca fede di lei e del suo 
Giannino, che stato sarebbe amato da lei finn all'ultimo reipiro. 
Mantenne la parola: poche ore prima eh* ella morisse mi rac- 
comandi suo Marito con parole sì affettuose, che mi commovo- 
no ancora, e mi fanno cader le lagrime xnentr' io scrivo ciò. 
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non è questo l'amor coniugale. Esso è un tranquillo 
affetto governato dalla ragione , il qual di due cuori 
ne forma un solo , o piuttosto fa che 1* uno versi , 
dirò così , le sue voglie nell' altro sì che divengan 
comuni ad entrambi, donde si deriva nel marito e 
nella moglie quella conformità di pensare e di vo- 
lere che sparge sulla maritai vita una ineffabil dol- 
cezza , la qual solo alle anime gentili ed amiche 
della virtù è dato di poter pienamente gustare. Or 
questo è quell' amore che nel cuor d' Eiena alligna: 
essa d' altra fatta non ne conosce. 

Maraviglierommi io dopo ciò se questa incompa- 
rabil Donna amasse di passar la più parte del giorno 
nel ritiro della sua abitazione ? Rinveniva ella nelle 
proprie stanze quella tranquillità d' animo e quella 
contentezza che uno spirito dissipato ritrovar non 
può mai nello strepito del mondo e in quel genere 
di vita tumultuosa a cui s'abbandona. Divideva essa 
la più parte del tempo tra la lettura di ottimi li- 
bri (a), i lavorìi d'ago e le domestiche cure: indi 
passava al diletto suo gravicembalo j che la musica, 
nella quale molto valea , era il suo più gradito in- 
tertenimento , non amando essa gran fatto nè gl'inu- 
tili cicalecci nè '1 giuoco. Non si creda tuttavia ch'ella 
fosse schiva di quegli onesti piaceri che offre una 



( a) Leggeva ella non già per semplice divertimento, ma per 
passar le ore con suo profitto; e perciò preferiva i libri utili a 
quelli di puro diletto. Nè contentavasi della semplice lor lettu- 
ra: essa ne faceva regolarmente di brevi estratti, da'qnali ben 
apparisce e quanto addentro nelle cose penetrava il suo per*pi- 
cace ingegno, e quanto giudiziosamente sapeva ella apprezzare 
a scerre ciò che di meglio si trova in essi. 
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colta città non vi si abbandonava con bramosia : 
ma nè pur se ne teneva lontana : ed a ricreazione 
dell'animo, non a dissipazione dello spirito, tem- 
peratamente ne usava. £ molto meno asteneva»! ella 
da quegli uffizj di politezza e d'urbanità che le ben 
nate persone in testimonianza di stima sogliono pra- 
ticarsi srambievolmente ; e visite e faceva e riceveva 
assai volentieri , e la compagnia delie sagge e mori- 
gerate Dame amava e, quanto il dover ricbiedea, 
frequentava. 

Quivi era principalmente dove spiccava la sua sin- 
goiar modestia. Fornitissima eli' era di cognizioni di 
vario genere ; instrutta nella mitologia e nell' isto- 
ria , esercitata nelle belle lettere , e intelligente delle 
belle arti (a) ; e con tutto ciò non ne dava mai il 
menomo indizio se non allorché dall' altrui discorso 
era tirata a dover dire , quasi a suo malgrado , in- 
torno a ciò, di che favellavasi, qualche cosa ancor 
essa. Poco ne parlava anche allora , ma tanto aggiu- 
statamente e con sì piena intelligenza , che ben 
chiaro appariva e quanto il saper suo fosse , e quanto 
ella avesse 1' animo alieno dal farne pompa : tanto 
più ammirabile in ciò, che sogliono l'altre natural- 
mente , per poco eh* abbiano con lo studio coltivato 
T ingegno loro , essere per lo più vaghe e volonte- 
rose di mostrare la propria valenteria. 

(a ) Di ciò ella di«de una chiara prova paiticolannente nel 
viaggio che fece col Marito a Roma ed a Napoli, nel quale 
osservando con accuratezza tutto quello ch'era meritevole d* at- 
tenzione, rilevavano i pregi assai finamente; non ommettendo 
dipoi di notare nel suo taccnino di seri in sera quanto di più 
degno di considerazione stato era durante la giornata da essa 
osservato. 
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E quanto riservata era questa modestissima Donna 
per conto di sè medesima , altrettanto per conto 
d' altrui eli* era circospetta e guardinga. Ben si può 
dire che quella innocente anima non sapesse che cosa 
fosse mormorazione, tanto se ne tenne ella sempre 
lontana. Brutto vizio è quello di far de* difetti al- 
trui il suggetto della conversazione ; ed è tuttavia 
tanto comune , che nulla più , per lo guadagno che 
vi fa T amor proprio , o crede di farvi ; perciocché 
r uomo in biasimando i vizj o in deridendo le de- 
bolezze che in altrui vede , viene tacitamente a dar 
vanto a sè stesso di non avere nè quelli nè queste: 
detestabile mezzo di avvantaggiare ed onorar sè me- 
desimo con discapito e disonore d' altrui. Sentimenti 
sì bassi ed abbietti nel nobil petto d' Elena non 
hanno luogo. Quando mai uscì parola del labbro suo, 
che potesse tornare in altrui pregiudizio? Al con- 
trario se , dov' ella si ritrovava , era detta alcuna 
cosa in biasimo o in ischerno d' altrui , essa o pi- 
gliavano la difesa , o ne lo scusava , o , se niente 
di ciò potrà fare , tacea. 

Quanto fosse grande questa sua delicatezza a ri- 
guardo d' altrui , può arguirsi anche da ciò , che 
solea ella far vista di non accorgersi degli errori in 
cui altri cadea, per risparmiargliene la vergogna. 
Pin volte accadde che alcuno , narrando , lei pre- 
sente , qualche istorie o avvenimento , pigliasse abba- 
glio; più volte eh' altri prendesse in iscambio qualche 
fatto rappresentato in un quadro : ed Elena , quan- 
tunque molto bene se n'accorgesse , perciocché n'era 
intelligentissima , pure non ne faceva motto nè allora 
nè poi , se non nel caso che interrogata ne fosse : 



\ 



Digitized by Google 



* 



15*7 

tanto era tenera della riputazione <T altrui anche in 
cose di sì lieve conto, non che nell'altre più gravi. 

Che più? era ella urbana e gentile co'proprj do- 
mestici ancora , niuno de' quali ebbe mai da quel— 
l'Angel di Paradiso il più picciol rimprovero : no , 
ninno d'essi; no, in nessuna occasione; no, nè pure 
una volta. Soleva ella dire ( e il facea) che il Pa- 
drone dee esser col servo caritatevole ; che ha esso 
ad alleviargli il peso della servii condizione con la 
dolcezza del trattamento; e che sarebbe atto cru- 
dele V aggravarglielo ancora più con V agrezza delle 
rampogne. 0 dolcezza di carattere, o bontà di cuore, o 
sentimenti degni veramente di queir anima generosa ! 

Or non mi maraviglio che a lei rendesse il Marito 
questa testimonianza , di non aver mai ricevuto da 
sì virtuosa Donna il menomo dispiacere. Esser non 
poteva altramente. Quella che tanto guardossi dal 
recarne mai a nessuno , sarebb' egli stato possibile 
che indotta si fosse giammai a recarne ad uno Sposo 
a cui portava , direi quasi , più amore che a se me- 
desima? Studiava ella ingegnosamente tutte le vo- 
glie di lui , e sommo suo piacer era il conformarvisi 
al tutto : al che la moveva eziandio un dolce sen- 
timento di gratitudine , conoscendo ella per prova 
che l' amoroso Marito altrettanto faceva egli pure a 
riguardo di lei. Deh quanto è bello il coniugai nodo 
qualora esso stringe insieme «Ino anime di questa tempra! 

Lietissimo è il Porta di vedersi allato quella Donna 
sì rara descritta dal Savio, a trovar la quale hassi 
a travalicar di gran terre (a). Egli la desiderò » egli 



(a) Procul et de ultimis finibns pretium ejus. 

Pro*. Cap. 3i. 
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la cercò lungamente, ed alla fine la ritrovò. Tutto 
egli può ripromettersi di s» egregia Donna. In casa 
ella è sì attenta al buon regolamento domestico e 
tanta cura si prende e con tanto affetto delle cose 
di lui , clie più non potrebbe egli stesso. Fuori è 
in tanta riputazione oramai salita la sua prudenza 
e F illibatezza de* suoi costumi , ed oltre a ciò sì 
grande la sua circospezione e riserbo in qualsivoglia 
occasione, ch'egli può ben riposarsi tranquillamente 
sopra di lei. Avrà egli figliuoli? egli ha ben ancora 
chi saprà dividerne la cura con esso Ini? Infermerà? 
avrà una dolce compagna la quale assisterallo amoro- 
samente , cercherà tutti i mezzi di alleggerirgli il suo 
male , e nel procurargliene una pronta guarigione 
s' affannerà. E se mai ( tolgalo Iddio ) fosse scritto 
negli eterni decreti eh' egli avesse a dipartirsi dal 
mondo prima del tempo, vi rimarrà bene una Ma- 
dre di famiglia da tanto, che possa far essa le 
veci di lui senza eh' alcun discapito risentan nè la 
giovane prole per la morte del Padre, nè , per la 
mancanza del capo della famiglia , i domestici affari. 
Tutte queste cose il Porta lietamente percorrea col 
pensiero , e tutte a rendere felice la sua vita con- 
tribuivano. Deh quanto si trova ingannato chi fidasi 
delle prosperità di quaggiù! Tutt' altro d' Elena stava 
scritto nel Cielo. 

Ella avea già date di grandi prove di esimia virtù , 
ma non era stata ancor messa al cimento la sua sof- 
ferenza nel male; ed a questa dura prova eziandio 
era già destinato quel suo animo invitto. Una vio- 
lenta colica F assale all'improvviso, e sta in grave 
pericolo la sua vita: ma l'efficacia degli apprestati 
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rimerlj prevale ; il morbo , che poco prima la minac- 
ciava di morte, è già domo, e in brev'ora dileguasi: 
e non per questo Elena racquiéta la pristina sanità* 
Un difetto di nutrizione e un certo languore, che 
tuttavia resta in lei, arrecar possono qualche sospetto 
che per entro alle viscere occulta giaccia alcuna re- 
liquia della malattia che l'afflisse. In questo stato 
ella rimane parecchi mesi. Palesasi al fine un lento 
male che gì' intestini ne attacca : sono consultati i 
medici più prestanti d' Italia j sono tentati tutti i 
più efficaci rimedj , ma tutto indarno : alcun mezzo 
non v'ha, non che di togliere il morbo, d'arre- 
starne i progressi. Esso è accompagnato da dolori sì 
acerbi , che mettono ad assai duro cimento la viril 
costanza di quell'anima valorosa. Per cinque mesi 
e più lotta Elena col suo penosissimo male, e il 
sostiene con una forza d' animo ed una tranquillità 
di spirito che va di là da ogni credere (a) : e quan- 
do gli atroci tormenti che soffre le lasciano alcuna 
tregua , tu la vedi rasserenare il suo viso , e ripigliar 
quell'aria gioviale che tanta grazia le dava quand'era 
sana. 0 quante volte io ne rimasi deluso! Quanto 
volte, così convinto com'era, che disperata fosse la 
sua guarigione, sì ne concepii di liete speranze! 



(a) Ciò, che maggior pena le dava, era il vedere 1* affanno 
che ne provava il Marito, a cui ella studiavasi di nasconderà 
quanto poteva 1* acerbezza de' tuoi dolori per menomarne ad 
esso il rammarico. Quwst' uomo raro e veramente virtuoso pre- 
stò alla sua Sposa in tutta la lunga malattia di lei un' assisten- 
za tanto amorosa ed assidua, che non videsi mai la maggior*. 
La notte non chiudeva occhio; il dì non istaccavasi mai dal 
aio letto. 
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Ma venuto è già il termine del lungo suo soffe- 
rire : la virtuosa Donna fornisce in braccio alla Re- 
ligione il breve corso del viver suo; e la sua bel- 
I l'Anima sen vola colma di meriti al beato soggiorno 
de' Santi. Io la vidi in quel terribil momento ( ma 
non terribil per lei ). Gbina ella dolcemente la te- 
sta , sembra che s' addormenti , e passa. 

Ahimè, dispietata Morte , tu hai reciso il prezioso 
filo di una vita di già gloriosa anche nel suo ' mat- 
tino (a) : or quale sarebbe poi stata , se fosse giunta 
alla sera? Tu hai rapita a questo paese una pre- 
clara Donna la quale , se più lungo tempo fosse vi- 
vuta , stata sarebbe uno de' migliori e più chiari 
ornamenti suoi: Parma il conoscea bene, e n'ha 
sentita la perdita con grave dolore. Tu hai strappata 
dal cuor d'una amorosa Madre una virtuosa Figliuola 
che stata era V oggetto delle sue tenere cure , e 
gliel' hai strappata in quel punto in cui era essa per 
cogliere copiosissimo il frutto delle sue lunghe fa- 
tiche : ella è desolata questa infelice Madre ; ella 
piange inconsolabilmente , ed ha ben di che piangere. 
Tu hai divelta dal seno di un tenero Sposo la più 
cara parte di sé , nella quale ogni suo bene , ogni 
felicità sua egli teneva riposta : esso non trova nel 
suo immenso dolore veruna consolazione; e dovun- 
que rivolga i passi, reca seco queir acutissimo dardo 
che , standogli altamente confitto nei cuore , gliene 
rende insanabile la ferita. Tu hai tolto agli occhi 
nostri il gradito spettacolo d' un di que* maritaggi 
felici in cui due anime , fatte 1* una per !' altra , 



(a) Visio soltanto vent' un anno e sotte mesi. 
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trovano V una nell' altra la propria felicità , e mo- 
strano altrui chiaramente quanto vadano errati co- 
loro che la cercano altrove. Ahi quanti danni , ahi 
quanti ha la tua falce crudele con un solo colpo 
arrecati ! 
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